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che hanno i Magiſtrati di Venetia

c o N E A P R A 7 i c a

alle eſegiudicati del palazzo. .
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1N vIN E GIA, M pc vi

Preſſo Altobello Salicato.
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soNETTo N E E L A ſei errro N e

, del Sereniſſimoe-ºre- -

i

Iº gran conſiglio elegge trentaviri -

4 ſorte, ci poi di lor rimangon noue i

- guelli a cui tocca le dorate, doue,

Denoue in ſette crean quaranta ſiri.

2De detti poi riman dodici viri, , , , ,

che per le noue, i venticinque pioue

Subitamente ſenza gir altroue, -

i Ngue riman per ſorte a tal deſiri. ,

Per ſette di noue quarantaquattro, ci vno,

Creati ſon vndici poi ſortiti ,

De quali noue eleggon quarantauno.

in Conclauo ſerrati, º ben vniti .

Fan per Ballotte da ventiquatro in ſuſo

Duca vnche guida legge, ordine, º vſo.
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M A G N I FI C O,

ET NO B IL 1 ss 1 Mo

MI o s I GN o R E

ET coM PA R E,
M. PAND OLFO ATTAVANTI

Gentilhuomo Fiorentino.

e

, -

re - - -

e On ſenza ſaldiſſimo fondamen

to queſta marauiglioſa Città è

riputata da ſaui vna delle mi

) gliori, 8 più regolate Repub.

So che ſi ſieno mai ritrouate nel

a e Cº mondo: perche ſe noi conſide

riamo l'ordine delle ſue leggi, 8 de ſuoi Magi

iſtrati, io non sò giamai qual'Imperio,ò qual Re

pub.tra Greci,ò tra Latini ſe le poſſa pur compa

rare non che preporre ; concioſia coſa, che eſſen

do ella ne ſuoi principi nata nel mezo delle tri

bolationi d'Italia, libera, 8 religioſa, in vn me

deſimotempo le fu dato allhora tal'ordine, che

s - . t 2 ella

r



a

rella ha potuto poi ſoprauanzare tutte l'altre cit

ià in lunghezza d'anni, fiorendo tuttauia d'huo

mini valoroſi, 8 potenti. Lequali tutte coſe non

è alcuno, che dubiti, che elle non deriuino da

quell'ordine prudente, che la gouerna, & man

tiene in così felice, ci tranquilloi. Que

ſte, & ſimili altre conſideration, facendo io più

volte tra me medeſimo, 8 riuolgendomi per la

mente quanta, 8 quale ſia la bellezza di queſta

bene ordinata Republ. mi cadde nell'animo di

volere intorno a ciò comporre vn trattato con in
tenſione più toſto d'accennar la materia, che con

Reima ſperanza di poterla ſpiegare, ma diſcor

rendo poi che queſto peſonon era dalle mie brac

cia, mi rimoſſi, ma non però si fattamente, che

io non voleſſi dimoſtrare in qualche parte alle

genti di hauer qualche volta penſato a ſoggetto

così nobile, ſperandone per queſto qualche par

ite di lode,la onde io ſcriſſi le preſenti coſe de Ma

giſtrati in Compendio, lequaliſi come ſono ſta

te care a coloro, che le hanno vedute con animo

puro, & non maligno, miſurando la mia buona

intentione col loro ſano giudicio, così hora per

più pienamente piacere, S. forſe giouare a colo

ro, che di quelle ſi dilettano le publico al mon

do. Et perche ſecondo l'Vſo degli ſcrittori io ho

voluto procacciar a queſte mie fatiche qualche

ſegnalato fauore di perſonaggio honorato, mi è

venuto in penſiero, che io non poteua con mag -

gior mia ſatisfatione, nè più caramente darle ad

- buomo,, º “ :
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huomo, che più grato mi foſſe, che a voi, per

cioche per la benignità di Fortuna, 8 per gran

dezza d'animo valoroſo voi meritate d'eſſere a

mato, e reuerito: sì perche il voſtro reale, e dole

ce aſpetto pieno di honorata riputatione vi acqui

ſta gratia ſingolare appreſſo ciaſcuno: & sì per

che eſſendo magnifico in tutti i voſtri penſieri vi

rendete vguale a qualunque altro huomo illu

ſtre della noſtra natione, facendoui per mode

ſtia per altezza di ſpirito, finalmente per nobili;

& pellegrine operationi riguardeuole, e chiaro,

percioche la voſtra caſa in ogni tempo è ſtata ri

fugio di molti huomini virtuoſi, de quali gran

demente dilettandoui, hauete voluto moſtrare,

che ſareſte marauiglioſamente riuſcito nelle let

tere, quando i negoci importanti, 8 grandi che

vi ſono tuttauia per le mani, non vi haueſſero te

nuto occupato, iguali hora col priuato, & hora

col publico hauete ſempre felicemente trattato

con riputatione: onde ſe in tutte le coſe da voi

tolte a fare, ſete riuſcito con vn certo ſplendor

ciuile, & ſopra molti altri in ogni facenda con

libertà nobile, é honorata, non è marauiglia

ſe aſſaiſſimi di tutti gli ordini così della noſtra,

come dell'altrui natione, ſeguitano volentieri la

voſtra auttorità, è il voſtro fauore, eſſendo voi

per molte parti eccellente, 8 ſopra tutto vſando

amoreuolezza con ſottil giudicio verſo coloro,

iquali ſon ſtimati degni di poter meritardalla vo

ſtra amicitia. Io adunque moſſo dalle predette
a i coſe,



coſe, ſi come tutti gli altri ad amarui,ho voluto,

che il voſtro nome honori queſto mio Libro. Et

come che la mia baſſa Fortuna non mi habbia

conceduto modo ſecondo l'animo mio di dimo

ſtrarui la ſincerità del mio cuore: nondimeno el

la non potrà giamai per sì fatta maniera opera

re, che io non vi mandi queſto picciolo dono, il -

quale anchora che minimo ſia, nondimeno egli

ſarà principioad aprir quella via, ch'io deſidero,

accioche le coſe importanti, che mi ſono hora

nelle mani, ſi poſſino, quando che ſia veder dal

mondo col voſtro felice auſpicio. Et voi ſarete

contento d'accettare il mio buon volere, met

tendolo a conto di bene, poi ch'eſſendo io teſtir
º

- -

monio veriſſimo del voſtro valore, non ſaperò

far altro, che celebrarui. Pregando in tanto il

Signor Dio, che vi conceda lunghezza d'anni

felici, prole ſecondo il voſtro deſiderio, 8 ripo

ſo tranquillo, accioche voi poſſiate giouare a co

loro, che è per conto della patria, è per ragion

di ſangue, è per via di amicitia ſono amati, 8.

conoſciuti da voi. -

-

i i , - -

- -

- -

- - º - - - S. P. -

º - i , - - - - - - - - -- n

t -

- - - - -
-

- - - -
-

- -

a i - - - - -

-- - - - , i - a s .

« . . . . - , º : iº - ai - -

- - -

-

a , 2 e - , º

- - I L-



I L M o D o D E L L A

elettione del Sereniſſimo Principe

di Venetia. -

El RIM O, &ante omnia, chiamaſi gran

conſiglio, nel qual ſi eleggono cinque

i Correttori della promiſſione del Sere

niſſimo Principe, laqual promiſſione

detti Correttori debbono corregger

- ſecondo lo arbitrio ſuo. Dapoi ſi chia

ma il gran Conſiglio, nel qual non entra alcuno, che

non eccedi anni trenta, 8 in detto Conſiglio viene

letta, 8 confermata la promiſſione predetta. Dapoi

ſi mettono in vn Cappello tante ballotte, quanti Gen

tilliuomini ſono in Conſiglio, delle quai ſono trenta

d'oro, 8 tutte le altre ſono d'argento. Et vaſſene vn

Conſiglier, & vn Capo di Quaranta in Chieſa di San

Marco, 8 togliono vin putto, dimandato il Ballotti

no,& quello menano nel Conſiglio:S vengono chia

mati a Cappello tutti del detto Conſiglio, 8 il putto

mette la man dentro nel Cappello, 8 ſetuolballotta

d'oro,quello per cui è tolta rimane eletto, ſe veramen

te di argento parteſi, & così quelli, a quali toccano

le dette trenta ballotte d'oro rimangono per eletti,

8 ,tutto il reſto del Conſiglio ſi parte. Poi metteſi nel

Cappello ballotte trenta, delle quali noue ſono d'o

ro, &quelli, alli quali toccano rimangono, 8 gli al

tri ſono licentiati. Queſti noue eleggono Quaranta,

& cadauno di queſti quaranta, biſogna, che habbia

ſette ballotte delle noue, liquali eletti chiamaſi gran

Conſiglio, 8 ſono chiamati li predetti quaranta, 8

tutti gli altri ſi partono, e metteſſi quaranta ballotte

nel Cappello, delle quali dodici ſono d'oro, 8 a cui

toccato rimane, 8 gli altri ſi partono. Liquali do

deci eleggono vinticinque con noueballotte, 8 chia

maſigrai Conſiglio, 8 rimangono ivintinaiº



gli altri ſi partono Et metteſi venticinque ballotte nel

Cappello, delle quali noue ſono d'oro, quelli a cui

toccano rimangono, gli altri ſono licentiati. Et det

ti noue eleggono quarantacinque con ſette ballotte,

8 chiamaſi gran Conſiglio, S rimangono li quaran

tacinque eletti, gli altri ſono caſſi. Et metteſi qua

rantacinque ballotte nel Cappello, delle quali vndi

ci ſono d'oro, a cui toccano dettevndici rimangono,

a gli altri ſi partono. º ,

Et queſti vndici eleggono quarantauno con noue

ballotte, 8 chiamato gran Conſiglio, rimangono i

quarantauno eletti, 8 gli altri ſi partono i liquali.

quarantauno eleggono il Sereniſſimo Prencipe con

ballotte da venticinque inſuſo, &vt plurimum ſtan

no da ſei in otto giorni. - - - - -

a - - -

Prencipe in breuità. . .

- E L gran Conſiglio ſi elegge trenta.

lN Di trenta rimangono noue

9 Eleggono quaranta con ſette ballotte.

4o Rimangono dodici.

12 Eleggono venticinque con noue ballotte. -

LA E LETT IoNE DEL SERENIssimo

-

25 Rimangono noue. si

i 9 Eleggono quarantacinque con ſette ballotte.

45 Rimangono vindici. - º

- I 1 Eleggono quarantauno con noue ballette:

41 Eleggono il Sereniſſimo Prencipe con ballotte

- da venticinque in ſuſo. - ,

:
º

º
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IBRO PRIMò

DELL'AVO CATO,

NEL QVALE SI DEscRIVE

LA Q VAL I TA D E L

G I O V A N E,

Che ſi vuoi mettere allo eſſercitio del Palazzo.

R A G I O N -A T O R I.

10 RETNZ 0, MA RI NO, FELICE.

RSA eSSi V.ANDO M.Lorenzo,huo

ºsy A 2 fe vº mo veraméte di buono in

È telletto,ma ma molto cono

ſciuto nella Città ſi troua

ua amalato, onde poco do

pomorì, furono alcuni ſuoi

- amici,iquali per uia di ui

zºN S , ſitatione l'andarono d ri

trouare, l'rno fuM Marino Giouane aſſai diſcreto,

e deſideroſo molto d'eſſer conoſciuto,et meſſo in ope

ra per le ſue buone e belle qualità, et che di nuouoſi

era dato alle coſe del noſtro Palazzo, l'altrohebbe

nome M.Felice,uecchio nell'eſercitio del Auocato,

mapiu fortunato che dotto Coſtoro eſſendo alla pre

ſenza di M.Lorenzo fatte le ſolite cerimonie di ſalu

ti, e di coſe tali che ſi fanno agli Amici, M.Loren

- vA zo



D E L L' A V O C A I _,

zo, che quel dì ſi ritrouaua d'aſſai buona voglia,in

cominciò a dire:M.Marino egli mi increſe oltramo

do che mi ſia auuenuto questo accidente, percioche

io non mi ramarico tanto della diſauentura, che mi

tiene occupato in questo letto noioſo: quanto, che

ſommamente mi duole di non hauer modo di poter

mettere a fine quell'opera, che d me pareuahauer

in voi fruttuoſamente incominciata: laquale non

era altro, che mostrarui per eſperienza quel che dee

fare colui, che nouellamente ſi mette al palazzo;

ilchene io ho giamai ſaputo fare, ne giamai ho tro

uato chi nella mia giouentù m'habbia inſegnato,

ma per virtù di molte fatiche, e per industria ho

compreſo col tempo. Ha piaciuto a Dio, che queſto

mio honesto deſiderio non habbia hauuto il ſuo fine.

Nºndimeno poi ch'io mi trouo in aſſai buona diſpoſe

tione, º che il tempo mi ha dato occaſione, ch'io

poſſa in qualche maniera eſplicarui la mia uolontà,

non resterò di ricordarui quel ch'io credo, che debba

eſſere a voſtro vtile,cº honore,e che uoi più piena

mente informato, potrete quando che ſia ricordare

a vostri figliuoli, accioches'altro autueniſſe di me,

poſſiate almeno render teſtimonianza alle genti,

che s'ionò ho fatto quelle molte facede,che a mepa

reua che ſi doueſſe richiedere,ho almeno inteſo quel

che forſe molti altri no hanno voluto,ò ſaputo inten

dere. Sö più che certo, che M.Felice noſtro ha molto

piu conoſcenza di me nella materia di ch'io parlo

Ma per dire il vero,egli è molto diſcoſto(e perdona

temi)de quella vera via ch'è ſicura,nòdimeno io ſti
99lo



L I B R O P RIM O. 2

mo che non ui ſia per eſſer noioſo il mio parlamento.

F E L. Come noioſo? Io non poſso deſiderar co

ſa più grata di questa, e ſpecialmente s'io debbofar

ui piacere. Et ciò m'è caro, sì perche hauendo voi

preſo medicina(ſi come i vostri di caſa m'hanno già

detto) noi non vi laſciaremo dormire, ci sì perch'io

ſarò parte d'occaſione,che M. Marino hauerà il ſuo

intendimento: perch'egli più volte m'ha detto, che

bramaua aſſai d'vdirui in queſta materia. Però non

habbiate riſpetto per conto mio, ch'io ne ſarò gran
damente contento. - e,

M.A R. Anzi ho tema, che la nostra venuta

non vi diſpiaccia,ò vi apporti faſtidio. -

LOR. Io ne ſento allegrezza infinita: nè pote

uahoggi hauer coſa alcuna, che mi foſſe più cara di

voi, percioche voi ſapete, ch'io vi amo come figli

uolo, ci ſempre ho cercato di giouarui a tutto mio

potere,quando il biſogno è aumenuto:3 voleſſe Dio,

che vostro padre, che mi è compare, haueſſe confe

rito con eſſo meco il penſier, che egli hebbe de caſi

vostri, allora che vi meſſe in palazzo, percioche

voi ſareste forſe più innanzi di quel che voi ſiete.

M.A R. Egli ſteſſo più volte ragionandoha mo

strato pentimento di non eſserſi conſigliato con voi.

Ma mi ſarebbe aſſai caro intendere la cagione.

LOR Figliuolo, chi vuole entrar in queſt'arte

ſi dee innazi a ogni altra coſa conſigliar con gli ami

ci, che a quella hano atteſo percioche queſto è vtiliſ

ſimo,6 ſuio auedimento di quel tale concioſia che

le coſe del palazzo ſi dimoſtrano altrimenti a colui

A 2 , che



D E L L'A V O C A T O

che n'è fuori, º altrimenti a quell'altro che viuen

do in quella ſi ueſte,et ſi calza d'eſſa. Se queſto ch'io

dico foſſe meſſo in conſideratione dalle perſone,mol

ti che ſono attinati alla guerra,ò alla Galeano ver

vebbono a conturbar quella coſa, allaquale eſſi atti

non ſono. L'arte dell'Auocato d prima viſta parage

uole,epiana,ma in effetto è difficile,et certa. Ci tut

to questo ſi trouano alcuni, i quali prendendola a

3abbo (per eſſerfacile dicono eſi) vi hanno dentro

più preſto ſorte,ch'arte, è prudenza. Coloro che fan

no riuſcita per ſorte,nò loderò,io giamai,comeque

ſti altri che vengono a qualche honore per virtù del

ſapere: percioche la ſorte veramente naſce dal caſo,

ma il ſapere procede dall'intelle:to,o dal giudicio

ben regolato. et io non dirò mai.Auocati coloro che

nò ſanno che coſa s'aſpetti all'ornaméto, et alla co

gnition del vero.Auocato, º il non ſapere che coſa

amporti l'officiodell'A"unagroſ

ſa ignoranza di lettere, ſenza lequali io non ſo come

l'huomo ſi poſſa dirºhuomo non che Auocato Eſe

pur queſti tali, de quali pur ve ne ha alcuno, fanno

qualche facenda, à ſono stimati, procede da vna lor

pura,et ſchietta pratica, la quale a chi non ſa dimo

ſtra eſſer tale & sbigottiſce, º ſpauenta ogni buo

no intelletto.Eti biſognoſi nelle lor cauſe non inten

dendo il palazzo ſi marauigliano ſenza fine veden

do i puripatrici riuſcir nelle lor coſe. Et in vma Cit

tà doue ſon molti populi gli humori ſono infiniti -

F E L. Voi dite che alcuni non ſanno, quan

tanque habbiano la pratica a mano. Ma “ipuo

- eII 'r
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L I B R O P R I M O. 3

|

eſſer queſto, ſe la pratica è ueramente l'anima di

tutta quella theorica che ſi rinchiude in quelle tan

te carte che ſono nei nostri libri ?

Lo R. Io vi dirò: La pratica per eſſer più ma

teriale, non è che il corpo, º la theorica è l'ani

ma:& ſi come l'antma è più nobile, º di maggio

re stima che non è il corpo, così la theorica è riputa

ta maggior importanza che non è la pratica. Et

come l'anima ſenza in corpo è immortale, e perpe

tua, º il corpo ſenza l'anima è terreno, e di poco

valore, così la theorica ſenza la pratica è maraui

glioſa, e di frutto,ma la pratica ſenza la theorica è

di nullo momento. Ma quando l'ona coſa,e l'altra è

v congiunta inſieme in vno huomo non ſi chiede altro

di più. Io adunque chiamarò la pratica ſchietta con

ſuetudine, 3 farò che l pratico, º non theoricofa

cilmente ſi agguaglierà a qualunquehuomo che non

ſappia altro che maneggiarſi accortamente, ſe ben

faſe vm di coloro che portano aprezzo i peſi, per

cioche io non veggio che vi ſia altra differentia dal

l'uno all'altro, che l'interuallo d'alquanto di tempo)

che quando vn'huomo di qualunque ucliſſime meſtie

ro ſi metteſſe al palazzo praticando, io credo che

apprenderebbe il medeſimo che ſa quel pratico pu

ro, ſi come ſi vede per proua di molti, ch'eſenda

e 4uocati non ſanno pur leggere. Adunque non ſiu

dio di lettere non fatica d'ingegno,ma coſo di tem

poſarebbe quello ch'agli huomini apporterebbe la

ſcientia, e la dottrina, quando voi volesti che la

pratica fºſſe ſcienza, º dottrina. Queſti pareri

A 3 coſi
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così diverſi nelle fantaſie degl huomini, ſono sta

ti cagione, che le coſe dell'ex ſuocare ſon ridotte a

quei termini che noi le vediamo, che ad ogni buo

mio è bastato l'animo, quantunque rozo, o di po

covalor miſchiarſi in quel che non sà, ben è vero,

che la ſufficienza de pochi chiariſce la sfacciata pro

ſontione di molti; nondimeno non è per queſto, che

l'eſercitio dell'efuocare, che per altro è nobile, cº

di qualche importanza, non ſi dimoſtri qualche uol

ta a riguardanti ignobili, o di poca stima, con

cioſia che molti che lo maneggiano, è non ſanno, è

ſe pur ſanno, malitioſamente lo fanno, con tutto

che l'arte in ſe s'aſſomigli veramente alla chiara lu

ce del Sole, laquale percotendo nelle viltà del fan

go, è d'altra tale ſporcitia, non però ſi viene a im

brattare. Grande bonore in uero hanno hauuto gli

Auocati nei tempi paſſati, ci hannolo anchora co

loro che ne ſon degri,cº non ſolameni in queſta Cit

tà, ma in Roma parimente; concioſia che il grado,

nel quale eſſi ſon posti lo merita aſſai, sì per lo me

gotio che l'e-Auocato maneggia tra il Principe, cº

la perſona priuata. cº sì per la acutezza dell'inge

gno che ſi preſuppone nell'e uocato: per laqualſi

giudica lui ſolo eſſer atto ad eſporre l'altrui volontà

alla preſenza del giudice - -

FEL. Io non sò che coſa ſi ſia di miſtieri all'Auo

cato di tanto ſapere, come voi, quado ch'io veggio

che gli può bastare a ſofficienza, l'eſporre l'altrui

volunta il giudice, percioche fuor di quello che voi

detta il cliente che volete voi dire altro al Giudice?

L0 R. -
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Lo R. Voi riſtringete queſto nostro. Auocato in

poche parole. Chi non sà che ogni buono ſa dire,

ma da vn'ordinato ragionamento ne ſuole naſcere

effetto contrario a quell'altro ragionamento, che è

fatto ſenza ordine alcuno, con tutto che il fauellare

ſia commune a tutti gli huomini, tuttauia l'arte del

ben fauellare è conoſciuta da pochi. Et benche gli

eſercitati nelle cauſe: ſi" per lo più delle ra

gioni, che detta loro la natura, nondimeno quando

haueſſero arte nel dire,o nelle ragioni cauate da luo

ghi che ſanno gli intendenti, aiuterebbono aſſai me

glio le cauſe: ci quando ſi diſse, che a chi manca

l'Auocato, manca della maggior parte delle ſue ra

gioni, s'inteſe dell'Auocato intendente. E dicendo

altroue vn Poeta in vna Canzone

Ben'auuien che talborſi giace in terra

Vn miſerel che grida

Senza ſperanza, è guida,

'Ne sa quando ſia il fin de la ſua guerra,

Ma incolpi in queſto il ſuo destin fatale,

Terch'ei non ha, chi i ſuoi concetti eſprima,

Hauer ragion'oltra ogni coſa vale,

E chiuoglia altrui farla aſſai ſi stima,

Ma chi la dica ottimamente importa,

gueſto è de retti giudici la ſcorta.

2V e dimostra di quantaimportanza ne ſia l'e-Auo

cato che ſappia, e guidare le cauſe, e parlar per noi

quando occorre. Non baſta adunque che l'Auoca

to ſappia ſolamente eſporre l'altrui deſiderio, cº

ſpecialmenteſodisfar alle cauſe: ma biſogna ancho

4 'a ,
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ra che piaccia agli aſcoltanti, º che gli muouad

marauiglia. Non negherò già ch'alcuni luoghi ri

cercano gli Auocati naturali, ci ſenz'arte, come

già per cauſa di Laide belliſſima meretrice s'era in

trodotto in Athene. Et alcuni altri gli vogliono,e

per natura,º per dottrina eccellenti. Ne primi

luoghi baſta che l'Auogato ſappiale conſuetudini,e

gli ſtatuti di quelle (ittà: ma io non ſo già come eſſi

intenderanno le materie de teſtamenti, delegati,

defide commiſſi ſenza ſapere da quali fonti proce

dono queste coſi fatte materie. Ne ſecondi biſogna

che l'Auocato habbia lettere, che habbia ſpeſo al

meno cinque anni nello studio delle leggi, che nell' -

eſame ſia stato approuato dagli intendenti che per

natura poi ſia arguto, e ſottille, accorto neſuoi ra .

gionamenti, e destro di bel giudicio, ricco di par

titi nelle materie che occorrono: pronto d'apprenſi

ua, e che ad un certo modo veggia il futuro: quan

dovn'Anocatofia tale ſenza alcun dubbio ſarà piu

perfetto del primo:gº ciaſcuno vede quanto ſia me

glio eſſer come questo ſecondo, che come quel pri

mo, ſia l'huomo in Città libera, è ſia in qualunque

altro luogo oue ſi voglia. Diceuano i noſtri mag

giori che chiunque eſercitaua l'officio dell'auocare,

ſenzahauer conoſcimento di lettere, non era degno

di queſto nome d'Auocato.

FEL. Per quel ragionamento che fino a qui ha

uete fatto, a me par vedere, che votvogliate che ſi

chiami.Auocato colui che difende le cauſe eſſendo eſ

ſercitato. e Adunque chi 'eſercitº è per neceſſità

CQ -
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coſtretto a ſaper tutte quelle coſe, nellequali s'eſſer

cita. Et in ch'altro ſi eſercita l'Auocato, ſe non in

quelle materie che hanno trattato i giuriſconſulti:

come potrà adunque trattarle ſenza lettere ? ogni

Auocato le tratta:aduque ogni Auocatosà lettere,

LO R. Dice vn prouerbio, ogni huomo che sà

lettere non è ſauio. Io mi do a credere ch'altro ſia

l'huomo eſercitato, altro ſia illetterato, e giudi

cioſo. Colui ſi chiama eſercitato(ſi come poco innan

zi dicemmo) che non ha altro di buono, che la pura,

e ſemplice pratica per forza, dellaquale è coſtretto

a comprendere i fondamenti della prattica, ci ſi

come il ſapere & la cognition di coſtui ha ſu la pra

tica ſola le ſue fondamenta coſi parimente i parlari

di coſtni dipendono dalla pura,e ſemplice natura,cº

però io non lo chiamerò mai letterato: percioche da

quello in fuori, di che altro vi può egli render conto

di più di quel che ſi poſſa fare ogni volgare,e ſempli

ce huomo? egli è veramente ſimile al banditore, il

quale tanto recita al Popolo, quanto che vien detto

da colui, che gli è dietro alle ſpalle: eſedo egli puro,

e ſemplice inſtromento del bando, coſi l'Auocato

ſemplice tanto appreſenta innanzi al giudice,quata

che egli ha appreſo in Palazzo da vna lunga"
come inſtrométo di popolareſco & trito ſapere. D'al

tra parte io stimo che colui ſia letterato, ch'oltra la

pratica, venendo l'occaſione, conoſca in che modo ſi

mouino i giudici, e in che maniera ſi debba ordinare

il ſuo parlamento. Sappia qualſiano le buone e bel

le lettere,e finalmete habbia pratica nelleº
4
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la Filoſofia naturale & morale, ci fanellando,ren

da buon conto di tutte quelle coſe, che poſſono arric

chire & adornare vn pellegrino,cº bello intelletto.

FE L. e quanti ne trouarete voi di queſti così

fatti è - s

LO R. Anzi per meglio dire, quanti trouerete

voi, che non ſi facciano beffe di buonini così fatti ?

M.A R. Certo Signor mio ch'io vi ſono obligato

in eterno, o hora veggio che mi s'appreſenta agli

occhi della mente vn'altra materia diuerſa da quel

la che per il paſſato m'era stata proposta. E mi ſo

uiene, che non eſſendo anchor meſſo al palazzo, vn

mio cugino, colguale io ragionaua bene ſpeſso di coſe

tali mi ſoleua dire che deſiderando io di farmi famo

ſo, e ricco e Auocato, deuea ſeguitar, non la via ch'è

da pochi inſegnata ; ma quella ch'eglipoco appreſ

ſo mi mostrerebbe, e vedédomi inchinato a queſto

ſoggiungeua. Sappi o Marino, ch'i precetti di chi

vuol eſſer buono.Auocato ſon pochi, ma vtili, ene

ceſſari molto e qui mi diceuas(ome tu ſarai diſpoſto

a farti.Auocato, io uoglio primieramente ch'in ca

bio di portar in Palazzo prudenza, e verecundia,

che ſi chiama modeſtia,tu muti mantello, cioè che

tu ſia imprudente,e sfacciato, e ſenza alcuna vergo

gna, e che non ſappia coſa veruna,no al modo di So

crate ma che tu ſia veramente ignorante del tutto:

e non ti laſciar ingannara (icerone, che perche egli

dica che tu non ſarai degno del nome d'Auocato ſe

tu mò harai le dottrine, e che eſſendo sfacciato, ſarai

indegno di honore, e ſimili altrepressº
a
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la coſa in effetto è tutta in contrario, º eſſo medeſi

mo nella ſua giouentù fece quello, che poi eſſendo

vecchio non volle altrui dimoſtrare: ma ſcriſſe tut

to diuerſamente da quel ch'egli operò. Et ſe tu ſana

mente vorrai giudicare, a che ſpendere i ſuoi ſudori

nelle ſcientie: ſe poi non ſi dee maifauellar di loro

in conto alcuno, eſſendo aſſai diuerſè, º di gran lun

ga l'attioni humane,alle ſpeculationi delle ſcientie?

LOR. Che vi pareua di queſti ſuoi ragionamenti?

MAR. Io per me gli giudicata eſſer buoni, cº

gli ſeguiua, Voglio poi ſopra tutto che tu metta di

ligenza in ornatamente vestirti, mutando tutta

uia ſecondo i tempi leueſti, percioche al difetto del

la prudenza,e della modeſtia, (ch'all'Auocato non

ſarebbe difetto (ſuppliſce la bellezza, e la nouità del

veſtire. Legenti vedendoti tale, giudicano che tu

guadagni vn teſoro, e in conſequenza che tu ſia tra

gli altri Auocati eccellente, oltra ch'il riccamente

veſtire, honora aſſai le perſone, anzi pare che hog

gidì s'attéda più allo eſteriore & alle cerimonie del

corpo, che agli ornamenti, ci all'interiore dell'ani

mo, tanto è grata agli occhi degli huomini la ſuper

ficie delle coſe. Non vedi tu ch'a vn virtuoſo mal ue

stito è prepoſto vno ignorante ben ado nato? Et ve

ramente che coloro ch'attendono a queſto fanno be

ne, perche a me pare ch'in questo mondo hoggi non

ſi vſi altro che ſofisticheria: Etiogli adomandaua

che coſa fºſſe vn ſofista:& egli mi diceua: Sofista è

colui che dimoſtra co l'operatoni eſſer quel che non

è come ſarebbe per eſempio. Il Sofista andrà per la

- ºla
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via, trouerà peraueatura M. Marino de Siluestri,

M.Aleſſandro Ziliolo,ò qualch'altro huomo di tan

ti ſegnalati,che ſono in queſta Città, º ſe gli acco

sta e parla con lui, non per altro che per dimostrar

alle genti, che egli ha gran negoti con gli huomini

grandi e fauellando con lui, vedrà paſſare; preſup

poniamo M Filippo Terzo,ò M.Santo Barbarigo, il

Sofiſta accenna con la mano, con dire due parole, a

ſpettate: e ciò fa egli per moſtrarà riguardanti,ch'è

buomo digra negotij:queſto modo di pratticare par

che ſia qualche coſa,et non è:.Al ſopradetto precet

to aggiugninevn'altro, diceua egli: cioè quando tu

eſci di caſa per andarà Palazzo, ingegnati ſempre

di farti accompagnare da molte perſone, º dal tuo

ragazzo, il quale habbia ſotto la cappa vna ſacca

piena di ſcritture,e di libri: ne mi diſpiacerebbe,che

tuhaueſi in manovnſommario: perche da queſto

procede, che legenti, che ti veggono giudicando che

coloro ſian tutti Clienti, danno credito alle tue ope

rationi:et vedédoti andar àpian paſſo con grauità,

parlando con riputatione, ti fanno honore,e tihan

no in riuerenza,cº in iſtima. E ſe per auentura an

dando, tu trouaſſi buonini honorati tra via: entra

fra loro,ſe non per domeſtichezza: almeno per pro

ſuntione: & ragionando ſi (ſe ſaranno huomini

dotti) aſcolta,cº non parlar mai,ſe no ſei richieſto:

e ſeperauentura tu non ſapeſſi riſpondere alla addo

manda: ſaluati con parole generali: favista di ba

uer quella tal coſa bene in pratica col ſorridere al

quanto, è ſeveramicnte dirai, che non è bene darri

ſpoſte
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ſposte alla ſproueduta in materie difficili, et di mol

taimportanza. Ma ſe quei tali foſſero perſone idio

te, in quel caſo ti è ammeſſo, che tu poſſa fingere

cioche tu vuoi, º hauendo imparato alcune rego

lette ſul libro chiamato Flores legum, è qualche eſ

ſempio in Valerio Maſſimo volgare, allega a ogni

quattro parole qualche coſetta, miſchiando con le

parole latine le volgari anchora: percioche così fa

cendo, gli aſcoltanti stimeranno, che tu ſia pien di

dotrina Horgiunto, che tu ſarai a Palazzo,ſalu

ta ciaſcuno che ti ſi para dinanzi, e con volto riden

te, e con grauità inchinati al tribunale, oue ſono i

giudici, º famigliarmente parlando, e burlando

con loro, dimoſtra alle genti, che ſono all'intorno,

che i Giudici ſontecointrinſeci molto. Venuto poi

alla Renga, habbia preparate tutte quelle formule

vſate, che tutto dì ſono in bocca al Palazzo, come

ſarebbe a dire : Signori ſe voi trouarete vn'altro

caſo come queſto, fate che questo ſia il ſecondo, è

veramente, El vuol struccolar ceuole negli oc

chi alla giuſtitia: Nasè queſta ſignori, da che ve

ſalla? E tapina la vita mia: Latetanguis in herba,

e ſimili altre parole; Del rimanente non hauer cu

ra di quel che tu dica; ma fauella a ventura. Gri

da più che tu puoi: ſuda, e ſcaldati aſſai; percio

che quante goccie ti caſcano dalla fronte, tanti ſcu

di ti puouono in borſa, concioſia, che gli aſcoltanti,

vedendo che tu difendi le cauſe di cuore, ti corrono

a caſa; & così procedendo con confuſione entra a

dir mal della parte, o, dell'Auocato contrario, ci

- - - -- - - Cdltata
- - -
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cauata la cauſa fuor del ſuo termine, eſclama, ridi,

piagni, e finalmente impreca con tutti i modi, ch'i

giudici facciano per te: et ſe ti biſognaſſe reſpon

dere all'Auerſario,dì tutto il contrario, cº nonfal

lirai di molto. Voglio poi che tu habbia alcuni tuoi

partiali amici, clienti, ſollicitatori, i quali fingendo

do di non ti conoſcere ſe non per fama, ſi ſpargino

tra le perſone, lodandoti ſino alle stelle, º ti pre

dichino per dotto, per fedele, per huomo liberale

& giusto, o per miſericordioſo de poueri. Le qual

coſe ſe tu farai con altre inſieme,ch'io ti dirò quan

do che fia, ſenza alcun dubbio,diuerrai ſommo auo

cato. Queſte 2 sì fatte coſe mi diceua quel mio Cu

gino: lequali io conſiderando hora ottimamente,

m'aueggio ch'egli non andaua per la dritta.

LO R Figliuolo egli purtroppo diceua il vero:

Ma a voi non ſi comuien vſar termini, che ſian me

no, che honeſti, percioche eſſendo ripieno di buone

coſe, douete ricordarui che voiſete in vn tempo che

vi può fargrande, e riputato, con quei veri mezi, e

leali,ch'a vero, è leale.Auocato ſi aſpettano.

M.A R. E queſto ch'io deſidero intender da voi,

cioè quai ſono i mezi dell'e-Auocato, e quali le pra

tiche del Palazzo.

LOR. Ioui farò capace del tutto, però vi di

co,che voi hauete a ſapere, che chi conoſce la quali

tà de tempi, e quel che biſogna agli humori degli

huomini, è atto dfar ſplendida riuſcita in tutte le

coſe: ogni volta che eſſo accompagna le ſue opera

tioni con la qualità del tempo; Già i vostri vecchi,

che
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che furono in fama, e di molto valore, trouarono

vialtro tempo º diuerſo dal noſtro. gli huomini

allhora attendeuano per la maggior parte alle coſe

del Mare,ch'erano in grandiſſimo pregio: et i citta

dini della prima infantia ſi mandauano in Leuante,

ladoue fatti ricchi: viueuano la vecchiezza loro

in ſantiſſima pace, º di quì procedeua che hauen

do i giouani eſito fuori, gli e-Auocati erano in poco

numero, e quei pochi haueuan da fare aſſai, perche

le liti per le molte mercature eran molte, la onde

eſſendogli e Auocati in gran riputatione guadagna

uano aſſai, e le paghe nelle larghe facende erano

larghe: Ma hoggi è in gran parte tutto il contra

rio, percioche da poi che prima Christoforo Co

lombo, 3 poi i Portogheſi hanno trouato le nuoue

nauigationi, per le quali le mercature ſon uemute

a meno in Venetia, la giouentù non hauendo che

trafficares,s'è meſsa al Palazzo,e credendo che le fa

cède vi ſiano in quel medeſimo termine che ne tepi

paſſati: ſono accreſciuti in tanto numero, che nulla

più, ſenza auederſi i padri, che mancate le mercatu

re, & accreſciuti gli Auocati, ne tocca poca parte

per vno: E da questo naſce, che ricordandoſi i vec

chi de'tempi paſsati, º veduto il numero grande

degli e ſuocati giouani, ristretti in loro medeſimi,

non vogliono che quello ch'eſſi hanno acquiſtato co

lunghezza di tempo, ſia lor tolto dai gouani dan

do loro aiuto,ofauore.Oltra queſto pochi anni a die

tro era nato vn'altro accidente, che eſsendoſi dati

molti a queſto eſercitio, i quali no erano atti nati a

. ciò:
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ciò: & volendo per honore ſtare in quella coſa, nel

sla quale gli haueua meſi la proſuntione, per neceſ

fitrattauano male i Clienti, oltra che ne naſceua

vn diſordine ſenza fine; vna nuoua pratica degiu

dici diuerſa dalla vera, 3 le cauſe pericolauano,

percioche chi le guidaua per non intendere, è che

malamente daualorfine, è che contra ogni debito

le laſciaua in rouina, legual tutte coſe da poi ſono

state meſſe in buono ordine per le ſantiſſime leggi

creare l'anno 1 5 3 7. Voglio adunque per questo

inferire, che voi ſiete in vna età, ch'accompagnan

dola con virtuoſe, ci honorate attioni; ſarete atto

a farui grande in riputatione, º in ricchezze.

M.A R, Ter certo che il mio volere è grande:

mai i mezi ch'in tutte le coſe ſogliono ſommamente

importare, ſon quelli che con difficultà ſi trouano.

Voi che gli ſapete, fatemi partecipi d'eſi.

Lo Re Figliuolo, i mezi ſon molti: Ma vivo

glio auertire non per voi che hoggimai ſiete grande,

ma per li vostri amici, o per altri: che chi dee riu

ſcire, biſogna che nei primi anni incomincià eſ

ſercitarſi in queſta materia.

M.A R. Ditemi di gratia in che modo.

L0 R lo voglio adunque che ſubito che l fan

ciullo è capace di lettere, che ſi procuri con ogni

diligenza, ci con ogni ſtudio di farlo buonohuma

nista, cioè pratico nelle coſe della lingua latina,non

da Pedante, che ſi distillano in ceruello in ſu la diri

uatione d'una voce º manigierebbono il cuore per

vna parola, ma da gentilhuomohonorato, º che

- - -- hab
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habbia è praticar con nobili e belli intelletti, Deſi

dero ancho che egli habbia cognitione aſſai piena del

la lingua Greca per nobili autori che in quella hanno

ſcritto: & questo quanto alle lingue. Quanto alle

ſcientie, io lo uorrei perito delle mathematice, cº

eccellente Filoſofo: ma ſopra tutto Morale, le quai

tutte coſe ben conoſciute da questo nostro: voglio

che ſi metta alle leggi ciuile, lequali gli ſarannofa

cili, 6 diletteucli, allora che egli ſia tale, come

io ui ho di ſopra narrato. Et ſe per auentura aueniſ

ſe che'l giouane foſſe inchinato alla medicina più

eh'alle leggi, non harebbe perduto il ſuo tempo, o

quando pure foſſe applicato alle leggi, le altre ſcien

tie lo renderebbono di ſomma eccellenza o ſe ſi deſº

ſe alla militia,ſarebbe notabile per la diuerſa cogni

tione delle coſe, di maniera che in ogni ſua attione,

allaquale egli come a ſuo fine ſi diſponeſe: farebbe

honorata, z9 bella riuſcita. -

- M.A R. Voi fate vn proſpoſto, che questo gio

uane a queſto modo ordinato da voi habbia il modo a

dare il ſuo tempo agli ſtudi ragionati da voi,ma ſe il

padre non haueſ e la commodità che ſi ricerca, come

farebbe? - - - - -

LOR Hauendo è nò hauendo, biſogna come vi ho

detto il conſiglio degli amici innanziche'l fanciul

lo ſi metta a coſa veruna : percioche la più difficil

coſa che ſi babbia da padri per riſpetto della affettio

ne è lo conoſcer qual ſia l'ingegno del proprio fi

3liuolo. Alcuni hannoper ſegno certiſſimo difojicien

xanelgiouane, la memoria, cioè, quando egli facil
B filºlli C
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menteapprende, e fedelmente conſerua l'appreſo.

Maſenza alcun dubbio chi imita con l'attioni natu

rali, e non forzate quel ch'eſſo impara, ha certa ca

parra di douer riuſcire. Ma chiunque imita per bef

farſi dell'imitato, ſarà invtile alle coſe importanti.

(omunemente ſi ſuole hauer ſperanza del gioua

memodesto,o a cui piace la lode: & che vedendo il

compagno, trapaſſarlo in coſe honorate s'adira : &

che deſiando perpetuo honore,ſi ſchiua dall'otio. Ad

vnfigliuol tale, voglio io che il padre ſollecito faccia

apprendere, ci belle lettere di humanità da buon

precettore, ci douendo farſi.Auocato oſſerui l'ordi

me,ch'io vi dirò Diaſi queſto nostro fanciullo aper

fetto maeſtro, chehauendo riguardo alla ſua piccio

la età, gli dimostri con diligenza i ſecreti del di

re, in quella quantità che al fanciullo s'aſpetta, 3

in quella maniera, che al giudicio del maeſtro parrà

che ſi debba fare per la comune, percioche gran

varietà ſi trouane gli humani ingegni in queſta ma

teria, e gli intelletti non ſon differenti altrimenti

in questa profeſſione, che ſi ſiano di fuori le forme e

dei volti. Di qui è proceduto, che gli oratori ſon mol

to diſſimiglianti tra loro, con tutto, che ciaſcuno ſi

habbia propoſto ad imitare vna coſa: per la imita

tion dellaquale ogni vn di loro douea in qualchepar

tehauer ſomiglianza. e non è dubbio alcuno, che l

maestro in poche volte comprenderà ſe la ſorte del

dire del ſuo diſcepolo, ſarà graue,o dolce:aſpra,o de

preſa piaceuole o chiara: & in conſequenza vedrà

s'egli è alto, al verſo,o alla hiſtoria, alla villa,o al Pa

- - lazzº
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lazzo per accommodarlo a quel che la Natura l'in

china. Preſopponiamo adunque che'l nostro ſia nato

per auocare. Primieramente gli daremo l'eſercitio,

e tale qual'è l'eſercitio d'en vero ſoldato, percio

che i fini dell'ono,º dell'altro ſi ſomigliano aſſai. Il

ſoldato milita per il publico della Città, º l'Auo

cato milita per il priuatode Cittadini, che appartie

ne alla Repub. però i nostri vecchi chiamarono l' -

Auocato Militeleterario. Queſto nostro ſi eſerci

terà a ſomiglianza di quello Soleuano i Romani nel

la militia tenere i lorgiouani nella obedienza, º

nello eſercitio: L'vna coſa domaua l'animo, l'altra

vſaua il corpo alle fatiche, percioche eſſi maneggia

uano l'armi finte, ci graui, per eſſer più pronti alle

vere,e leggieri. Oltra queſto l'eſercitio gli diſuta

uà dall'otio, dal quale bene ſpeſſo naſce in ciaſcuno il

deſiderio della commodità, concioſia che quando il

ſoldato deue ſofferire il caldo del Sole, o l'aſprezza ,

del freddo, brama l'ombra del tetto, vuol legraſſe

cene, i morbidi letti, deſidera i giuochi con tutte quel

l'altre coſe, che s'appongono agli huomini,ch hanno

i penſieri maſchi. Io voglio per ſimilitudine dire ch'i

giouani che hanno a militar'in Palazzo debbono

preſupporre obedienza al ſuo Precettore, e dopo

questo apprezzare aſſai lo eſercitio. Debbonopart

mente non meno amare chi gli ammaeſtra di quel

ch'eſſi amino i lor medeſimi ſtudi, percioche questo

amore conferiſce molto all'ardore dello ſtudio, con

cioſia che eſſi volotieriſcoltano coloro, a quali porta

no amore:a lor credono aſſai, tenendo per fermo di

B 2. 72072
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non eſſer a modo alcuno ingannati. Volentieri ſi trov

uano in compagnia, coretti non s'adirano, et laudati

ſi allegrano ſenza fine: etſi come l'officio del Pre

eettore è inſegnare, coſi d'altra parte il debito del

giouane è renderſi docile all'inſegnato, altrimenti ſe

l'vna coſa coſì troua ſenza l'altra, non ſi fa nulla: Et

ſi come naſce ilformento, percioche colui che lo ſe

mina, troua la terra diſpoſta a riceuerlo, coſì pari

mente l'eloquenza fioriſce ogni volta che la concor

dia lega colui, ch'impara con quell'altro ch'inſegna.

Et perche in colui che nonha commodità di studiar

fuor di caſa ſua, cº lontano dalla ſua (ittà, ſi ricer

cavn'altro ſtudio però hauete à ſapere che'l gioua

meſi deeingegnare, d'applicarſi alla Filoſofia, cioè di

darſi alla cognition retta delle coſe, º quelle ch'egli

intende comodamente eſplicare, o parlando, è ſcri

uendo, e rettamente conoſcer, s'estende in due coſe,ſi

come anco quel che s'intende procede da due cagioni:

cioè s'intendono le attioni delle pure coſe del Mondo,

e s'intendono i coſtumi ch'à bene,e ottimamente vi -

uere ſi ricercono. L'attioni del Mondo s'imparano

con l'età. I coſtumi & le coſe morali ſi hanno me

l'Auocato per elettione: ogni volta però ch'egli ſi

dia a conoſcer il giuſto & il retto, ſeparandolo dal

giuſto, ci dal torto: Etio ſon piu certo che in que

ſto ſtudio non ſi trouerà il più viuo maestro di quel

ch'è il Noſtro Signore: perciò che egli ſolo colſpirito

penetratiuo, colguale ne ſuol riſcaldare, ci infiam

mare, in un punto ne mostra quel che in molti an,

mia pena ne inſegna l'oſcuro Aristotile: il verbo

ſo
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ſo Cicerone, º l'arido Seneca. Oltra le ſopradette

coſe, molte altre ne ſono, le cognition delle quali n'è

iù tosto a ornamento, ch'a vtile alcuno:come ſareb

be a dire, le ſottili diſputationi delle coſe naturali,

dellequali ne ſon pieni i libri degli antichi Filoſofi,

che per mostrar più tosto l'ingegno, che'l vero,fu

ron vaghi di contendere inſieme. Nondimeno con
- vag -

tutto ch'elle non ſeruino, come vi ho detto ſe non ra

de volte pure métre che il giouane s'eſercita in quel

le:no ha l'animo altroue & conſiderata la dignità di.

queſte, laſcia l'indegnità di quell'altre che ſon nociue

all'honore, º alla vita, oltra questo impara a

ſprezzare tutte le coſe, delle quali il vulgofa ſtima:

ci impara parimente adhauer compaſſione a coloro

che nati quà giù, fanno i fondamenti loro qua giù,

tutte queſte coſe & altre ch'io laſcio a dietro per ho

ra,ci che ſon neceſſarie alla vita ciuile ſi apprendo

no da quei notabili autori, iguali per la cognitione

delle coſe nobili,e belle, aggiunſerolume, al chiariſſi

mo & ſplendido lume della eloquenza. Et io vorrei

che il giouane s'applicaſſe a queſto, º vi faceſſe den

tro habito. Sappiano adunque tutti coloro che han

no voglia di riceuer qualche frutto dalle dotrine che

è lor di meſtieri, ch'intendino, e comprendino retta

mente lo studio, che fedelmente ritenghino nella

memoria ciò che hanno ſtudiato, º che finalmente

fe ingegnano di cauar qualche frutto delle fati

che loro è ragionando,ò ſcriuendo della coſa impara

ta. Sarà però la ſomma del tutto nel giouane, dili

genza nel leggere, memoria fedele della lettura,

- -
B 3 ci
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ci rileuato eſercitio nel letto. Et la diligenza ſi ha,

conſiderando, interpretando penſando,o ruminan

do quel che ſi studia. Si ha memoria affaticandoſi in

bauer pronto ad ogni noſtro uolere quel che n'occorre.

Si trouanohuomini(aſſa) & io confeſſo veramente

eſſer vno di quelli che hanno veduto più coſe Nondi

menoaccadendo a propoſito, non le hanno alla men

te: & perauentura hauendo alquanto ſpatio di tem

po a cercarle, le ſapperanno trouare. Et è vero quel

che ſi dice che l veder molto ne fa ſaper poco: ma il

poco vedere cioè aſſiduamente vederpoche coſe ne fa

molto ſapere. Si ha parimentememoria quando oltra

le coſe vedute lo huomo con l'acutezza dell'intelletto

ne troua dell'altre. Et questo facilmente facciamo

con l'oſſeruatione della memoria locale, et con lo ſtu

dio in queſta coſa di coloro, che l'hanno trattatta. fn

queſta vengono i luoghi communi, º tutti quegli

artifici, che ſcriuono i dotti buonini in queſta mate

ria.Hora la diligenza, la memorianó baſtaquan

do non vi ſia l'eſercitatione: dee adunque il gioua

me eſercitarſi nelle coſe, che hanno ſomiglianza con

legiudicali:3 io per me non veggio,nè la più vtile,

nè la piu commoda eſercitatione di quella, chefan

no tal'hora i giouani nelle ſcuole, cioè le declamatio

ni, percioche elle contengono in gran parte, molte di

quelle coſe, le quali habbiamo di ſopra narrato Han

770parimenteimagine,cº apparenza di vero:& de

gli antichi giudicarono alcuni, che le declamationi

ſole foſſero baſtanti a far lo huomo eloquente. Da

queſto è autenuto,ch'alcuni dei noſtri giouani uguai
li
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ſon riuolti a quel bel fine, che dee deſiderare vn ben

compoſto intelletto : adunandoſi inſieme in alcuni

luoghi ſottotitolo d'Academia, acciò deputati, s'eſ

ſercitano in diuerſe materie, 3 ſpecialmente nelle

coſe del noſtro Palazzo, alche fare io mi ricordo eſi

ſer stato vn de principali, che la conſigliaſſe: così

ſpero, che ſi come al principio piacque il mio ricor

do, così col tempo ne naſcerà fruttohonorato a colo-.

ro, che attendono a questo, ci ad ogni altro eſerci:

tio, che ſia d'honore, 6 dvtile anchora:

Il fine del primo Libro:

l"

º i
s .
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la materia, ſi deſcritte le qualità, che debbe hai

uer l'Auocato, poi che egli ha cominciato a far

credito in Palazzo. i - . . . . .

L o R E N. z o.

a Nrº i grandiſſima riputatione è ſempre

ſtata l'arte dell'auocare in queſta

nobiliſſima, e bene ordinata Rep.

e ſempre gl'eccellenti hominifu

rono abbracciati, ci hauuti cari

º vniuerſalmente da tutti. Di quì

nacque,che molti ualoroſi huomini d'altre nationi di

tempo in tempo ſon concorſi in queſta Città, sì perche

questo eſercitio a chi vale, dona faculta ſenza fine,

ci sì perche la gloria che ſe ne acquiſta è di qualche

momento. I nobili ſimilmente di questa Illustre, -

alma Città, col mezo dell'auocare ſon riuſciti agran

diſſimi gradi e ne habbiamo ogni dì l'eſempio ſu gli

occhi: Però gl'antichi inſtitutori di questo perpetuo,

e felice golierno, fecero quell'ottime leggi, per lequali

ai tanti nobili furono eletti Auocati Ordinari a S

; º Marco,
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Aarco, 3 alquanti altri a Rialto, e ciò non fu per

altro ordinato ſe non perche la giouentù poſſa covir

tuoſo mezo hauer comodità di peruenire a quei gra

di me quali eſſendoſi gioua alla Patria, a ſè steſſo, a

parenti,et agli amici. Riputandolo adunque nobiliſ

ſimo eſercitio, (29 per il vero io non sò che più nobil

coſa ſi troui, che difendere i biſognoſi nel coſpetto de'

publici magiſtrati) ho conſiderato che la grauità del

vAuocato è tale,co tal l'affettuone de popoli all'auo

cato, ch'egli è proposto dal nobile in fuora a ogn'al

tra qualità di perſone. Habbiamo tutti veduto qual

fuſſe l'affettioue, che portaua queſto Stato a M.Fran

ceſco Filetto, fel mem il nome del quale reſterà ſem

prene gl'animi di tutti coloro, che n'hebbero cogni

tione. Et vediamo in quanto honore ſia M.Luigi da

ANoale; & in che qualità di fauore M. Camillo Tri

uiſano. et quando ch'io valeſsi ragionarui di tant'al

tri eleuatiſſimi,ci purgati ſpiriti,che non ſolamente

ſon gl'occhi: ma ſono ancho la lingua del nostro Pa

lazzo;troppo lungo ſarei: & per auentura mi terre

este più tosto per noioſo,ci imprudente, che per dilet

teuole, i giudicioſo. Però trapaſſando io queſto pre

ſente ragionamento. Ci dico, che eſſendo gli Auoca

ti nel credito,ch'io vi ho detto questi nostri padri,et

Senatori, per dar libero campo a chi voleſſe attende

- re a questo eſercitio, hanno liberamente conceduto

honori, ci fauori a coloro, che hanno meritato in tal

grado. Et per il contrario ordinarono,ch'à quest'of

ficionò venga niuno ch'in questa, o in altra Città ſia

ſtato condannato di falſo, di ruberia, di perſi" di

- - - -- ſimili
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ſimili altri delitti, per iquali fuſe notato d'infamia,

ci di mala fede. Etfu ben fatto, percioche chi è co

lui, che non reggia, che l'Auocato vuole eſſer fede

le, ſincero, libero, ſenza nota alcuna,cº di buonno

me,maneggiando le ſoſtanze degli huomini. Et è con

ueneuol coſa, ch'in una ſantiſſima,etgiuſtiſſima Rep

gli huomini ſiano giusti, ci ſanti: in quanto per noi

ſipuo,che nulla poſſiamo ſenza l'aiuto,et l'appoggio

di Dio. Il noſtro giouane adunq; animoſaméte ſperan

do col mezo de'buoni fondamenti ch'egli ha,et preſu

ponendo che ſia alleuato nella ſua propria caſa ſi met

ta in buon'hora a praticarquegl'ordini, che ſi debbo

no oſſeruar nel Palazzo a conſeruatione,efauor del

le cauſe,ſecodol'ordine della pratica d'eſo Palazzo.

M.A. Et queſta è appunto la difficultà del gioua

me, che ſi mette in così gran Pelago perciò ch'entran

doin coſa non conoſciuta da lui ſi sbigottiſce nelpri

mo entrare:cº talhora perde la ſperanza,º non co

noſeea che porto egli poſſa arriuare: la qual coſa ne

ha mandati molti in terra, i molti ne conſumava

mamente ſenza far nulla: però cred'io, che biſogni

nell'incominciamento di queſto eſercitio gran cura,

e& gran conſideratione del nostro stato.

LOR. In verità ch'io non niego,che la coſa non vi

paia ancomaggiore, 3 aſſai più di quel che voi dite,

sì perche nelle coſe mi conſuete, gl'huomini facilmen

te in tutti i principi perdono non sò che di vigore,cº

sì perche non ſi vede chi vi diamano, o chi vi aiuti.

M.A. Deh ſe non vi grana ragionate qualche co

ſaintorno a queſta institutione. -

- IQ R.
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LO. Eccovn giouane ben'erudito e creſciuto nelle

buone,e belle lettere, eſercitato nelle ſcuole del dire,

e nel studio del ſeriuere, il quali ſi vuol applicar al

Palazzo che farà nel principio.

MA. Ditelo voi.

LOR Voglio che penſatamente s'elegga vn degli

Auocati vecchi che fanno facende, a quello s'acco

ſti, ſeguitano con lui qualche tempo. -

M.A. Certo,ch'io penſaua tutto il contrario: per

cioche ſi vede generalmente poco amore, e poca cor

teſia in alcuni di queſti vecchi. -

LOR fl contrario douete penſare in vn che ſia in

ſtrutto nelle coſe di leggi, come più oltra vi narrerò;

Ma eſſendo il nostro giouane alleuato, º dottrinato

in Venetia, non mi vien coſa alla mente, per la quale

ioveggia, che il ſeguir vn'Auocato de vecchi ritorni

in danno, o in perdimento di tempo. Perciò ch'egli

primieramente interuiene in tutti i conſulti,ne'quali

ſentendo, e vedendo in breuità molti caſi, apprende

le deliberationi, che fanno i grandi co quai ſi conſul

ta. Oltra questo ſi fa conoſcerà Clienti del ſuo pre

cettore: Impara a ſommariare, e ordinare i Proceſſi,

e ui fa pratica coſi nel leggerli, com'anco nell'inten

derli. Et coſi praticando ſcaccia da ſe quella natural

timidità, che anno igiouani bene alleuati,e nodriti.

Ode poi diſputar le cauſe a tribunali, oue ſi fa facile

all'intelligentia di quelle,fatrà ſegiudicio, 3 per la

giudicatura conoſce poi ſe'l ſuo giudicio,era buono, o

nò. Comprende aſcoltando gl'altri chi oſſerua l'arte

del dire,e chinò,e per l'altrui coparatione, ſi ripren

de,
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de, o lauda ſe medeſimo, e s'infiamma a meglio cº

più animoſamente diſporſi. Oltra queſto ſeguitando.

Il'Auocato,comuiene, ch'apprenda patientia, la qual

in tutte le coſe è neceſsaria, ma in queſta aſſai più,

delle coſe vaite addomandi, proponga,dubiti, e ragio

ni. Et tal'hort copreſo tutto'l caſo da ſe ſcriua Ora

tion per l'ona parte,e per l'altra,e s'eſercita decla

mando nella materia vaita. In tanto quel tempo, che

gli auanza fuor del Palazzo ſi dee diſpenſar leggen

dogli ordini, e le constitutioni de queſt'alma (ittà.

Rimembrarſi le coſe ſentite, e vedute nell'indrizzar

delle cauſe,legger poi gl'Oratori come ſarebbe Demo

stene,e (icerone, Ceder Liuio e Saluſtio,e ſopra tutto,

hauer alle mani la ſacra ſcrittura. Si dice,chel facon

diſſimo M.Camillo Triuiſano, era di tata eſercitatio

ne nella ſua prima età,c'ogni buono lo giudicaua do

uer col tempo eſſer grande Et mi ſouiene hauer udi

to dire al Magnif M.Andrea Gritti, che fu ſuocom

pagno ne' primi ſtudi, che'l dettto Triuſano acceſo di

grandiſs feruore, eſſendo anchora fanciullo, nelle coſe

dell'eloquenza diceua..Anchor verrà tempo che i po

poli aſcoltandomi penderanno dalla mia bocca. Per

laqual coſa i ſuoi parenti ſeguendo il ſuo genio lo com

piaquero di tutte le coſe, ch'a renderlo grande ſi ri

chiedeuano intata che egli hauea in caſa una Ren

ga,oueilgiottametto animoſamente oraua agli ami

ci Hora voi vedete a che gloria egli ſia aſceſo in coſi

giouane età: & qual credete voi che ſia la ſua con

tentezza, vedédoſi bonorato da vecchi,ci inuidiato

da igiottani? Io non credo, che ſi troui piacer ſimile- r - - - -

- - - al que
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a queſto. Et tutto proceda da quel ſeme, ch'egli ſpar

ſe ne ſuoi primi tempi, che furono i ſudori, le fatiche

ile ſollicitudini,º la patientia - -

M A R: Et doue laſciate voi la guida ch'egli

ſhebbe? , ,

LOR E N, in vero che la ſua guida, gr di tutti

coloro c'hoggi ſon grandi fu perfetta.A tutta queſta

Citta è nota la bontà, o l'amoreuolezza del Cla

riſi.M. Dioniſio Contarini: & tutti ſanno qual foſ

ſe il ſuo procedere con i giouani che lo ſeguirono per

imparar da lui le pratiche del Palazzo E chifu mai

che di tutto cuore mostraſſe, cº- inſegnaſse altrui la

strada, i modi, i mezi dell'aſcenderà grado, ci con

tanta amoreuolezza altri che lui?Eſſo nelle ſue pro

prie cauſe voleua, che i ſuoi giouanifaceſſero la pri

marenga,cº ſoprastando loro, gli auertiua oue man

cauano, e doue douean ſupplire,talhorfacea far loro

le ſcritture, che occorreuano in tutta una cauſa, 6

continuamente eſercitandoli quaſi un nuouoSocra

tegli deſtaua, o gli rendeua animoſi all'impreſa. O

ſantiſs. è dolciſſimo vecchio haueſi io quella eloqué

za, che mi biſognarebbe a celebrar la tua infinita

bontà, come io non mi vedreigiamai ſtanco, neſa-,

tio di ſpenderperte tutto il mio ſtudio,e tutto'lſpiri

to mio. Veramente beati quei giorni, ne'qualifu da

to agli huomini così ſalutare, ci ottimo mezo per

aſcenderà quella grandezza, che ſi brama negli

e fuocati. Et veramente infelici quei dì,nei quali i

2iouani distituti del tutto, non hanno mai hauuto,

chiuoglia ſoſtentar la lor ſmarrita e sbigottita ſpe-,

- - - - - ranza.
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ranza. Si vien adunque per i mezzi, e per lo ſtu

dio a qualche perfettione, introducendoſi a po

co nelle facende, con quella ſincerità, che è dibi

ſogno.

MA RI NUO. Certo che voi dite il vero: e Ma

io vorrei andando più oltre ſapere, quando mi vie

ne vna cauſa, che ſia faſtidioſa, ciò che io debba

operare. -

Lo R. Primieramente gli è dibiſogno, che voi

vi informiate minutamente del fatto: ci conſide

riate poi ou'è lo stato della difficultà,ilgual conferen

do voi col vostro auocato precettore, vi ſarà corte

ſe di tanto che vi dirà, ciò che voi douerete oſſeruare.

Oltra questo, io voglio che voi comunichiate co'vo

ſtri amici il vostro penſiero: percioche voi ſenti

rete diuerſe opinioni, e diuerſe ragioni, dellequali

vi potrete ſeruir nella voſtra diſputa . Studiarete

poi il voſtro proceſſo, cominciando ſeguirete ſem

plicemente l'ordine del fatto per i tempi ſommarian

do il ſugo delle ſcritture.flche fatto, ben conſide

rato il tutto, ordinerete il voſtro ragionamento e Al

cuni vogliono che basti ſolamente hauer vedute le

ſcritture, cº dopo ſi parli ſenz'altra ordinatione

di parlamento: percioche biſogna (dicono eſi) che l

giouane ch'è timoroſo, impari prima a parlare al

coſpetto de Giudici: da poi fatto ardito, e dome

ſticato col Giudice, impari a bene, e ottimamente

parlare, a queſto danno vn'eſempio d'wn ch'im

pari a ſonare, che in principio apprende vn ballo ſim

plicemente, ma appreſo poi con ſicurezza di".
- - o
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lo diminuiſce, º viſuona per detro millefioretti.A

me non piacque giamai la loropinione, percioche l'

Ahuomo, il cui proprio è il parlare, ſe a principio non

mette cura come egli parla, ſi lieua poi con grandiſſi

mafatica da quell vſo,cheut ha fatto dentro,coſi co

meper il contrarios'egli hard fatto buon comincia

mento a principio, hauendo fatto habito a ben fare,

ci dire, non può quantunque uoleſſe farodir male,p

ch'io non sò vedere come colui, ch'è vſito alle graſ.

ſe, e ſplendide cene, ſi poſſa arrecare alla parſimo

mia, & come colui che ſi faceuauedere in bei drappi

di ſeta, º honorati in coſpetto del popolo, eſca poi

fuori vestito di tela o di fregio. Coi adunque porre

te la narratione al ſuo proprio luogo e toccando bre

uemente le qualità dell'aduerſario, con tutte quelle

parti di che l'arte vi fa maeſtro, cominciarete a leg

ger le ſcritture, ponderandole a paſſi, che fanno per

voi. Verrete poi al fondare della confirmatione del

la voſtra cauſa, nella quale direte le uoſtre ragioni,

cauate coſi dal corpo del proceſſo, come da voi. Et

dopo leggerete statuti, conſuetudini, leggi, e coſe

ſimili a queste. E produrrete caſi ſimili al voſtro,

e proceſſi, confutando le ragioni dell'auerſario,

nell'epilogo replicherete breuemente le voſtre ra

Agioni, con leggertal volta per confirmation di quel

le qualche paſſo notabile e farete ſine. Ben vi vo

glio auuertire, che voi non parliate altrimenti di

ciò che porta la vostra lingua, perche ſi dee fuggir

l'affettione a tutto noſtro potere. Et non è coſa più

diſpiaceuola noſtri orecchi che ſentir un huom d'una

- - -- - - - - - lin
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lingua fanellare in quella d'un'altro. Oſſeruando

adunque i detti ordini, ci altri che voi ſteſſo ſapete,

non potrà mai eſſer, che vi vada innanzi che non ſa

prà coſa alcuna, o che gli aſcoltanti non u'odino più,

volentieri voi, che quell'altro: percioche gli artifici,

occulti operano infinitamente negli huomini ogni

volta perche gli artifici ſon'apdoggiati all'oratione

d'uno eloquente Oratore. 2

MA. Diſopra voifaceſti distintione di vnoeru

dito in questa Città, a un Dottorato di fuori, però

caro mi ſarebbe intendere, che ui muoue a ciò,

dire. -

LO R. Altra coſa è quella del Dottore, altra

del giouane,di ch'io vi ho di ſopra narrato. Preſupo-.

miamo un Dottore, che venghi in queſta Città con

propoſito di farſi grande. Io non uoglio che queſti,

ſperi di riceuer facende dall'Auocato ch'egli ſi met

te a ſeguitare percioche la ſua ſperanza ſarebbefal

lace. Baſtigli ſolo imparar il procedere, e poi ſi

dia a quell'officio, che pare a lui, che più gli piaccia,

ci diletti. Voi ſapete che i Giudici delle Corti ſono i

Giudici Pedanei, che quei d'appellatione ſono gli

.Auditori, º che in vltimo ſon collocate le Quaran

tie, ſi come a ſuo luogo diremo. Chi ſerue alle Corti,

non importa molto ſe non ha le leggi fmperiali alle

mani. Ma chi ſeruea gli e-Auditori Nuoui, ci No

uiſſimi ne debbe hauer cognitione: concioſia ch'in

quei luoghi ſi trattino le cauſe di fuori, legual ſono

ordinate ſecondo l'instituto delle leggi Ceſaree. Gli

auditori Vecchi aſcoltano le cauſe delli tribunali.

- - - - -- della
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della Città. e altro adunque ſarà il procedere dell'

vno, z altro quel dell'altro e ſuocato. Io lodo aſſai

più l'edire agli offici, le cauſe, che ſeguitarvn e Auo

cato,io vi parlo ogni uolta, che il giouane ſia leggi

ſta come v'ho detto: concioſia che s'apprende la pra

tica ſi ſerue il decoro, º s'acquiſtano amici: & coſi

le facende vengono a poco a poco creſcendo. Bene

ha da auertire questo tale, che ſi contenti per vn

ſpatio di tempo dei giudici da baſſo, che quando

s'aſpiraſse alle Quarantie, ſenz'altro mezo ſarebbe

mal fatto. 8 dibiſogno ſtar contento nell'eſser ſuo:

& ſperar benei". coſi fecero i grandi.

guandol'huomo poſſa aſpettare conſeguiſce il ſuo fi

ne. Agn accade, ch'io vi raconti quanti ſono stati

coloro che dopo lo ſpatio di 15 è 2o anni ſono venu

ti a quel grado, ch'eſſi hanno voluto: percioche voi

ne hauete freſchiſſimi eſempi: Però non mancate

della voſtra ſollecitudine: Procurate d'eſſer ſofficien

te humile, benigno, modeſto, pacifico, ci di buon

nome: Fuggite la crudeltà, la ſuperbia, la proſuntio

ne, º l'altre coſe, ch'rſate talhora da grandi gli

hanno tolto le facende, o la reputatione. fngegna

teui d'eſſer ſolamente Auocato, cº non Giudice in

cauſa, perche è dibiſogno pur che ſi conoſca qualche

differetia tra l'Auocato,cº il giudice. Ne parlamé

ti non trapaſſate nelle maledicentie più oltra di quel

lo che ſi ricerchi alla cauſa. Téperateui di far ingiu

ria alle perſone, 3 habbiate pfermo, che l'Auerſario

ſi vince con le ragioni, non con le maledicºitie. Non

reuelateiſecreti della voſtra parte alla parte auer

- C ſaria.
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ſaria. Vſate ogni induſtria virtuoſamente, gº ogni

artificio per acquistarla vittoria, ogni volta, però,

che voi habbiate ragione perch'io figuro,che uoi non

debbiate difender'il torto: Difendete l'innocenza del

pouero contra l'inſolenza del ricco. Mettendo oue è

guerra,e diſcordia:pace & amore. Innanzi ch'acet

tiate le cauſe conſiderate ſe le douete accettare: do

po questo hauendole accettate, non pretermettete

ciò ch'a quelle s'aſpetta. Guardateui dall'auaritia

come dal fuoco, perche da questa naſce in voifame

grandiſſima d'oro, e nella perſona che uoi difendete

rouina & però alle vedoue,go a pupilli direte la ve.

rità della cauſa,e ſe debbono perdere o vincere. Se ſi

dee perdere, vedete d'accordarli, ſe ſi dee vincere ab

braciate il lor patrocinio con tutto il cuore,e defen

deteli con quella carità che rſa il padre verſo il figli

uolo. Apprendeteui ſempre allo honesto. Et auuer

tite di non riceuer cauſa ingiuſta, o per preghiere di

huomo potente,operauidità di danaro. E quanto a

premi delle fatiche, conſiderate la qualità,e la qua

tità della cauſa le perſone che voi difendete, la con

ſuetudine, e gli ordini della Città,è miſurando le vo

stre fatiche con le ſopradette coſe, vederete quel che

ſi conuiene a ſodisfarui. Se i poueri non hanno, non

resti per queſto la voſtra difeſa. Se vi conoſcerete ec

cellente d'ingegno non vi laſciate dominar dalla ſu

perbia, adoperando l'acutezza dell'intelletto in di

moſtrarvna coſa per vn'altra:ma ne conſulti,e nel

l'altre attioni procedete per dritta via, ſi come voi

ſiete obligato. Ho conoſciuto alcuni,i quali procura

- - uano
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mano a ſommo studio hauer delle cauſe,ogiuſte, o ina

giuſte non importaua,e quelle ottenute faceuan pro

feſſione come eloquenti mostrarvna coſa per vn'al

tra a chi giudica, nondimeno rimanendo ingannati,

conoſceuano la lorperſuaſioneſſerfalſa, o quante

volte eſſi contradiceuano alla verità, tante volte ſi

condannauano appreſo il giudicio di Dio, e penſan

do acquiſtarlode e beneuolenza,incorreuanone con

trari dell'ona coſa,e dell'altra.Ma vero lode è quel

la,quando l'auocato recuperaua una cauſa che ſia ro

uinata da qualch'vn'altro, che guidando,non s'inten

deua di cauſe º Laſcio di ragionare che voi ſeguitate

l'uſo commune delle giudicature di queſta città, le

quali abbracciano il giuſto e il douere,e che vi inge

gnate di non impugnar con ragioni l'rna coſa e l'al

tra,come fanno i ſofisti. Opprimete quella ſuperbia

e quell'ambitione che vi metteteinnanzi agli occhi

della mente vna falſa e peſtifera gloria, percioche el

la vien tosto a meno,ſi come purhora vi diſi,e que

ſto auuiene non ſolamente per il corſo naturale delle

coſe humane, ma perche ancolegenti hanno a ſchiuo

i ſuperbi. E voi medeſimo potete vedere alcuni che

nei tempi d dietro eſſendo in qualche riputatione,

ſonohoggi in diſpregio,e negligenti, non per altro ſe

per la ſuperbia. Non vi laſciate far violenza dalle

promeſſe, o dalle minaccie degli huomini grandis

ma vi ſia a cuore la giustitia e la verità delle coſe: E

ſe bene ſarete da grandi pregato, non aſſentite ſe non

all'honeſto. Quandohanete tolto a difendervna cau

ſa con l'oſſeruationi di tutte quelle coſe che ho det.

- C 2 t0;
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to: io voglio che voi vi attendiate con tutta la vo

stra diligenza, che z non laſciate queſta per altra,

ſi perche noi ſiamo obligati aiutar coloro che hanno

biſogno e ſi perche noi debbiamo affaticarci in defen

ſion della verità a honore, e grandezza di Dio. Do

uete parimente penſarui con ogni studio,accioche la

mercede che per ciò ne acquiſtate ſia tenuta da voi

con buona conſcientia. Et digià votſapete che accet

tando la cauſa, vi obligate, in quell'inſtante a

ogni voſtro ſapere,e potere. E l'opinion di coloro che

miſurando l'opera con la mercede è maluagia, perche

ne può facilmente auuenire, che mentre voi non vſa

te diligenza alla cauſa, la bugia dell'auerſario pre

uaglia giudicio alla voſtra verità. Meglio ſia adun

que non accettar l'impreſa a principio, rimettendo i

clienti ad altri auocati:ò accettata che ſi habbia,non

mancar d'ogni honeſto ci debito aiuto. ,

M.A. Io non ſo come colui potrà far questo, che

voi dite, il qualeſſendo introdotto in molte cauſe, bi

ſognerà ch'in breuità di tempo ſerua questo e quell'

altro, che quando ne baueſſe a trattar vna ſola, po

trebbe eſſer diligente in ogni coſa per minuta che el

la ſi foſſe. - -

- LO. egli è vero ciò che voi dite; però da queſto

attiene, che mentre ſi crede giouare a molti: ſinuoce

anco a molti. Hora perche, e può qualche volta acca

dere, che ſi ſcopra qualch'errore nel manegiar della

cauſa, che la coſa ſia ingiuſta in qualche parte, che

a prima viſta, bauea ſembianza di verità, mostre

rete l'errore al cliente: & li farete vederla corres

- , - - o - tione
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tiane,facendoli mutar penſiero, percioche ſe conoſciu

tala verità,ui partirete da una falſa opinione, queſto

non vi torrà riputatione alcuna, anzi vi farà più lo

dato: e s'il principio della prudenza è conoſcerl'erro

re,e la propria imperitia, ne ſeguita che colui è mi

glior,epiu dotto, ilauale non ſolamente conoſce l'er

rore,ma conoſciuto, lo laſcia, ci ſi parte. Taleadun

que voglio che ſia l'Auocato di ch'io vi ragiono; &

eſſendo tal, chi ſarà colui che non l'ami non lofauo

riſca, º che finalmente non lo lodi come prudente?

Et coſi detto ſi tacque. Ethauendo chiamata vna

dopo aldellefanti che gli deſſe da lauar la bocca,

quanto poco di ſpatto ricomincio.

v

o Il fine del ſecondo Libro.

s--



LIBRO TERZO

D E L L'AVO CAT O,

N E L QVALE CON B E L ORD IN E

ſi contiene ſottobreuità qual ſia la giuriſditio

, ne delle Corti di S.Marco, 8 degli Offici di

Rialto, così appartenenti ai Giuditi, come

anco al gouerno della Città,

P E T I T I O N E.

L o R E N. z o.

5) E E ben mi ricorda io vi diſſi di

º è ſopra, ch'io voleua mostrar -

ui qual foſſe la via, per la

quale doueua caminar l'A

uocato, e dapoi vi promiſi

A narrare qualche coſa della

- = C) pratica del Palazzo, hora

mi par che ſia tempo, ſe così piace à voi.

F E L. Ne piace ciò che voi volete, che è noi ſia

in piacere ». - - -

M.A. Sehauendo detto dell'Auocato, laſciaſte la

pratica d dietro, io non ſarei ſodisfatto.

L O R Hora io per non vi eſſere ingrato, e per

dar quelfinimento alnoſtro parlare, che a"ſia
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di ſodisfattione, e a me di qualche contento, ve ne

dirò breuemente quel che io ne sò. Voi hauete adun

que a ſapere che queſto Dominio ha due tepi,l'vno di

pace,l'altro di guerra. Nel tempo di guerra i Sena

tori hanno ordinato per mare i ſuoi Magistrati, che

hanno la cura di contraporſi al nemica, e per terra il

medeſimo: Al mare, creano il generale, il Prouedi

tore i Sopracomiti,egli altri officiali che fanno a pro

poſito d'una bella,e groſſa armata. Hanno l'Arſena

le, ch'è caſa delle gallee, e degli armamenti al mare

appartenenti, ci altri marauiglioſi ordini in questa

materia. Per terra creano il Capitan generale, il

gouernatoregenerale delle fanterie, i Troueditori,

& gli altri Capitani di mano in mano,ſecondo ch'oc

corre:Ma laſciando queſto da parte, e venendo al

tempo di pace, vi dico che queſto taltempo è diuiſo

in due parti. L'ono è quello che ſi diſpenſa ne giudi

ti; l'altro è quello che ſi mette nel gouerno parti

colare delle coſe della Città. 8 ritornando a quel de

giudici, hauete à ſapere che alcuni giudici ſon cri

minali, ci alcuni ciuili, de quali alcuni ſi fanno a

Rialto º alcuni a S.Marco. Ma cominciando noi da

Citili, che ſono a San Marco (percioche poi tratta

reno de Criminali) io vi dico ch'il primo officio al

trimenti chiamato (orte Ciuile è il Petitione: Si di

ce che quest'officio hebbe principio nel Dogato di

M. Iacomo Tiepolo, che fu l'anno 1223. Da prima

hebbe quaſi la cura di tutte le facende, ma accre.

ſciuto poi l'imperio della Rep. e moltiplicati i nego

tiiſi crearono altri diuerſi magiſtrati, o di tem

- - C 4 po
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po in tempo moltiplicarono in quel numero, che hog

gi ſi uede. già udiuano i litigi ch'occorrenano tra

forestieri, e quei della terra. Giudicauano fino al

la ſomma di cento lire, da indi in sù, s'andaua in

Colleggio. -

M.A R. Come intendete voi queste lire?

LO R. Io l'intendo lire di groſſi : un mezo duca

to ci vn ſoldo, cento lire di groſſi: ſon mille Ducati.

AIora venuto al Principato M. Franceſco Dandolo,

volſe che il Petitione aſcoltaſse oltra la ſomma del

le cento lire, e che haueſſero altre auttorità, come ſa

rebbe in cercar i rei fuggitiui, e pignorare. Ma hog

gi fanno ſententia, e giudicio da cinquanta ducati in

sù per ogni qualità, per grande ch'ella ſi ſia ogni uol

ta però che la cauſa vada a queſto officio. Riuedono

oltra queſto i guasti delle robbe mercantili, che ſono

in Doana. Fanno oſſeruar i patti che gli huomini

fanno tra loro, coſi in iſtrumenti, come ancho in qua

lunque altra maniera. Sono giudici competenti tra i

padroni de Nauili,e i mercatanti, ogni uolta però

che non ſi tratti di noli, percioche questa cognitio

ne s'aſpetta alla Corte del Foreſtiere, come più in

nanzi diremo. Tanſano le ſpeſe a pupilli a instanza

de (ommiſsari, e Tutori, ogni uolta però che i Pro

curatori di S. Marco non ſon Commiſſarij, à Tutori.

guando in qualche teſtamento ſi beneficia qualche

vno a tempo, o ad età, fanno babile per terminatio

ne, che quel beneficiato poſſa andar al beneficio, o

eſſer venuto il tempo, o per bauer la età del Te

statore ordinata. Se in teſtamento occorre (ſi co

. . º , 7mº

\
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me qualche volta occorre) qualche punto dubbioſo,

queſti giudici lo fanno chiaro. Retificano le ſenten

tie arbitrarie da 5o. ducati in sù. Quando occorre

ch'i Commiſſari ſi vogliono compromettere, vanno

al Petitione per la licenza. Queſti giudici fanno ſen

tentia,fanno parimente terminatione, 3 aſuo luo

go diremo della materia delle ſententie. -

Foreſtiero.

H E B B E il Foreſtiero principio nel Dogato di

Auro Malipiero l'anno i 178. Giudicando tra Ve

nitiano e Foreſtiero,e tra Foreſtiero e Foreſtiero. e 4

queſti giudici, vanno le materie dei fitti di caſa, e

la cognition in queſta materia è propria del Foreſtie

ro, ma l'eſecutione và a Signori de notte Ciuili.

Hanno le cognitioni de Noli delle Naui: & delle

Varee, cioè delle participation del danno patito,

quanndo per neceſſità di Fortuna ſi gettano in mare

le robbe de mercatanti, che ſon ſopra le coperte delle

naui,che ſon in pericolo d'affondarſi. Queſti giudici

da 1o. ducati in giù non accettano domanda,e riſpo

sta,ma procedono ſommariamente. -

- Mobile .

L E cauſe da 5o. ducati in giù vanno alla Corte

del Mobile. Queſti giudici giudicauano i beni Mobi

li, laſciati ne testamenti, e da i Mobili preſero no

me di Giudici al Mobile, e queſt'officio era prima del

la Corte del Foreſtiero, ma poi il Doge M. France

ſco Dandolo diede cotal negotio ai preſenti giudici.

Giudicanoſi come anco il Petitione, colguale que

sto officio ba qualche participatione, eccetuando
. - , la

º
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laſomma del negotio. Danno ſententia a legge ſopra

punti dei teſtamenti di beni Mobili, 3 ſopra inſtru

menti. Sententiamo ſcritti di manopropria, ſotto

ſcritti per due testimoni.

Procuratore.

L A degnità de Procuratori di San Marco è

grande, e l'amminiſtratione è di molto maneggio:

Però fu ordinato un'officio, il quale a preſo da Pro

curatori quel nome. In queſt'officioſi giudicano le

cauſe ai Procuratori aſpettanti: percioche a questa

Corte s'addomandano i legati, eſſendo i Procuratori

Commiſſarij, e Tutori. Aſcoltano queſti Giudici le

differentic delle poſſeſſioni di fuori, ci dico di fuori,

percioche ancogli stabili in queſta Città ſi chiamano

poſseſſioni. Aſcoltano le donne fanno profeſſione d'eſe

ſermal maritate. Et queſti giudici furono creati nel

Trincipato di M. Lorenzo Tiepolo.

Proprio. - -

7 L. Proprio hebbe prineipio nel tempo del Do

ge Cital Faliero, l'anno io94. Questo oſſicio ha

quattro membri principali: l'uno è la materia dei

pagamenti delle doti ſoluto il matrimonio, l'altro le

diuerſioni che ſi fanno tra i fratelli: il terzo è le ſoc

ceſſioni, che uengono ab intestato: il quarto è la ma

teria de'confini delle fabriche.Oltra questo trattano

tutte le cauſe che ſon tra i ſtretti parenti. Quanto al

primo membro, Le vedoue leuano le uadie, nelle qua

li ſi contengono le qualità delle lor doti, ch'eſſe ri

cbteggono , lequali doti ſi pagano prima co beni

mobili e poi congl'immobili,et i pagamenti ſi fan
719
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no tanto de'beni di dentro, quanto difuori.Oltra que

sto come i fratelli dopo la morte del padre uengono

in diſpareri, queſti Giudici fanno le dimiſioni giuridi

camente, ſe perauentura i fratelli non le fanno de

plano. Nel terzo membro uengono le ſucceſſioni ab

inteſtato,percioche quei pretendono di ſoccedere al

morto, mettono la ſocceſſione, ci hauendo prouato

per testimonijloro eſſer parenti, º ſi mette la ſoc

ceſſione alle stride, o non comparendo niuno, la le

uano, & uanno al poſſeſſo. Prouedono ſimilmente i

Giudici a beni di coloro, che ſi muoiono in Nauefuor

di Venetia, percioche ſe gli fanno aſſegnar nell'offi

cio,cº dopo gli diſpenſano a chi di ragione s'aſpetta

no. Danno i confidenti tra i più ſtretti parenti ſecon

do la legge: Danno ſimilmente tre chiamori, iguali

per lors'euacuano, cioè ſopra ſocceſſioni, ſopra confi

ni,ci ſopra fabriche. Hanno cognitione del crimina

le,ma in coſe ordinarie. -

- Eſaminatore. -

L'eſaminatore fu incominciato eſſendo Principe

M. Rinieri Zeno. Soleuano (ſi come ancoſogliono)

eſaminar teſtimoni ad perpetuam rei memoriam,il

che faceuano quand'alcuno dei testimoni era aſtret

to a partirſi della Città, è che fuſse pericolo di mori

re,ſi chiama eſaminare infoglio:cº queſto detto lo

ro il nome di Eſaminatori. (onoſcono ſe le uenditio.

mi ſon bene, è mal fatte quanto agli ordini delle lega

gi fnteruengono nell'alienationi fatte,sì da Commiſ

ſari, come d'altre perſone. Sottoſcriuono agli inſtro

menti delle donationi per iquali ſi poſſono addomani

- dar
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dar beni mobili cioè di manifeſtationi, di Zudegadi,

& Breuiarij. Quando fuſſero paſſati 3o anni, ch'al

cuno haueſſe poſſeduto,'ci preſcritto leuano l'inſtru

amento del poſſeſſo. Sel creditor d'wn morto haueſſe

paura di non eſſer ſodisfatto del ſuo credito, di uo

leſſe ſequestrare, o interdire i beni nelle mani a chi

3li ha,queſti giudici gli danno licenza. Danno il Pro

prio,gº ſine proprio di uendite, perche la coſa ven

duta ſi mette alle Stride. Danno il vigor & robor

transferendo il credito in terza perſona,ci tutti que

sti atti ſi mettono alle Stride,onde poi ne procedono i

Chiamori, che ſon differenti a quelli, de'quali di ſopra

dicemmo, º cotai Chiamori ſopra pignore, donatio

ni, poſſeſſi, dati de refudaſon, uigori, ci robo

ri, ci ſimili altri s'euacuano per li ſteſſi giudi

ci, da tre in fuori, i quali ſono ſopra inuestition di

Zudegadi, ſopra ſententie, º ſopra uendite, iqua

li ſon dati per l'Eſaminatore,ma i Giudici di Pro

prioglieuacuano. Leuano i Breuiari informa di Te

ſtamento. Tengono in nota tutti i Legati coditionati,

accioche non poſſa accadere che s'alieni contra la

volontà del testamento. Danno notitia a propinqui,

e collaterani di tutte le inuestitioni delle proprietà

fatte per loro. Fanno le ſententie di Documento, i

(ogniti dei pegni, o le ſententie di Miſuendere. E

questo officio corriſpondente, ci implicato col Pro

prio. Hora voi hauete vdito quali ſiano le 6. Corti

a San Marco. Et hauete a ſapere, che tutti i rac

contati offici ſono per le coſe di dentro della Città,

che di quelli difuora ragionaremo aſuo luogo. Tra

paſſando
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paſſando hora dei predetti oſſici, de'quali vi hoſoc

cintamente dimoſtrato l'auttorità. Verremo agli

altri che ſono in San Marco, ſe così pare a uoi.

M.A R: Seguitate pure ſecondo, ch'a voº torna

meglio. -

- Cattaueri. -

g P EST1 ſono i giudici Fiſcali, e ricupera

tori del publico. Soccedono ne'beni del morto ab in

testato ogni volta,ch'egli non ha ſocceſſore. Son ri-.

ſcotitori delle pene, ch'impongono gli altri Giudici

ai litiganti. Già maneggiauano la materia de'con

trabandi, hoggi è propria degli Auogadori.Son Giu.

dici de'Comiti, º de'padroni delle barche. Cendono

all'incanto i terreni per nome del commune.Son giu

dici nelle coſe ritrouate nel mare,º ne teſori, che ſi

trouano in terra. Aſcoltano le differentie de pelle

grini, che vanno in Gieruſalem tra i padroni delle

TNaui, che gli portano, º nell'officio loro ſi ſcriuono

pellegrini per nome. Riconoſcono tutta la materia

de Peotti. Son Giudici d'appellatione in alcune cau

ſe di poco ualore, che ſi trattano alla giustitia

Vecchia, o in altri luoghi. Hoggi i Sopradati han

nogran parte dell'auttorità, che era già dei Catha

44ert , - -

- Piouego.

IL proprio nome di queſto Officio è Publico, ma

corrottamente ſi dice Piouego. Questi riconoſcono i

cºntratti vſuratici. Hanno cura delle uie publice, cº

che i Sestieri, z i canali, non ſiano occupati d'alcu

º edificio priuato. Son Giudici da 2olire ingiù..A.

» . . - - Rialto
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Rialto conoſcono ogni contratto vſuratico per ogni

gran ſomma,percioche ſedono anco a Rialto,

- - so Sindici.
--

Et perche la facultà, che ſi conſuma nelle liti non

vada anco in estrema rouina per l'ingordo appetito

di alcuni Auocati, de Notari, de Capitani, 3 de'

capi di guardia co loro officiali, ſono ſtati creati tre

huomini, iduali ſono chiamati Sindici. Questi ſono

ſoprastanti all'ingorde, ci auide ſpeſe fatte oltra il

douere negli atti delle coſe giudicarie, 3 contra

l'intentione di questo benigniſſimo Stato. Accet

tano le querele, ci fatta la ſententia, ſon cenſurati

dagli Auogadori,percioche eſſi o laudano, o taglia

no le ſententie dei Sindici. Queſti entrano in luogo

dei Giudici ordinari quando ſon cacciati dalle par

te litiganti.
-

Sopra Gaſtaldi. --

F.A TT E le ſententie biſogna eſeguirle: Que

ſti adunque ſono i Giudici d'eſecutione. Eſſi ven

dono i beni per ſententia intromeſſi: & aſcoltano le

differentie,ch'auengono ſopra l'intromiſſioni, l'eſe

cutioni, contradittioni, º coſe altre ſimili a queste.

La mattina ſono a San Marco: Hanno anco luogo

a Rialto.
--

- Superiori.

E perche nell'eſecutioni delle ſententie puo naſcer

errore,fu ordinato,chel Principe vdiſi l'appellatio

smi dell'eſecutioniſatte dai Sopragaſtaldi. Maper

che la perſona del Principe douea attendere a coſe

maggiori, furono ordinati i Superiori, iguali ba:

ueſſero
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neſſero a cenſurargli atti de Sopragaſtaldi; e perche

aneo i Superiori poſſono qualche volta errare nelle

loro deliberationi: fu parimente ordinato, che dagli

atti di questi ſi poteſſe prouocare ai Signori Auo

gadori. - -

- Auditori Vecchi.

R.A D E volte, o non maiſi contenta colui ch'è

perdente in giudicio della ſententia del primo Gtu

dice. Da questo è nato per ſatisfation dei litiganti,

che le ſententie dei primari Giudici vanno in appel

latione: Fu adunque a questo effetto inſtituito, che i

tre Auditori vecchi vdiſſero l'appellttioni delle

cauſe della Città delle ſorti di S. Marco,et di Rialto,

percioche i Conſoli, i Sopraconſoli ſon chiamate

Corti. Rimettono le cauſe,ò ueramente l'intrometto

no in Quarantia Ciuil vecchia. Commandano a re

quiſition della parte, eſſendo giusta cauſa, al Giu

dice primario, che metta la ſua opinione in ſcrittu

ra. Aſcoltano tutte le ſententie per ſtridore, º per

binam. Hanno cognitione dei testimoni, ſe ſi deb

bono ammettere, o nò. Non poſſono ammettere i

teſtimoni non allegati nel primo giudicio auanti la

prolation della ſententia. Non poſſono intromet

tere le ſententie, ouer le ratification di quelle ema

nate ex compromiſſo deiure, & defatto, ſe gli ar

bitri, o la maggior parte di loro non diranno auanti

la ratificatione hauer preſo errore. Et generalmen

tele cauſe dei compromeſſi aſpettano a questo offi

cio,eccettuando la ſubornatione,et il falſo: percioche

allhoraſi deuolue agli Auogadori di Comune. Nel

ſi ſpen
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ſuſpendere le ſententie,ſi cita la parte, le cauſe dei

maiori, ouer s'intromettono, o ſi leua la ſuſpenſione,

quelle di minori, ouerſi tagliano, o ſi laudano. Se la

ſententia, ch'è in appellatione è fatta in abſentia, gli

Auditori l'aſcoltano, 3 ui ſi può chiamar ſcritture,

ci atti non chiamati nel primo giudicio. Ma ſe la ſen

tentia è fatta preſente le parti in contradittorio non

aſcoltano ſe non quel che è chiamato in ſententia.Fi

nalmente ſon giudici d'appellatione in molte cauſe di

dentro nella Città.

Auditori noui. . ,

LO R. Queſti furono ordinati ſotto il Principa

to dello Steno, ci hebbero a principio cognition delle

coſe criminali, ſi come ſi uede per una legge, ch'aſſe

3na agli Auogadori la lor'auttorità, leuandola a

queſti nelle coſe del ſangue, º perche la loro autto

rità s'eſtendeua in molte coſe, fu proueduto, che non

ſi poteſſero impedire nelle coſe de Dati, depriuilegi,

de' ſudditi, 3 de danari della Signoria. Fſi aſcol

tano le cauſe di fuori, che uengono in appellatione.

guanto alla materia delle intromiſſioni, non intro

mettono cauſe ſe non aſcoltano le parti in contradit

torio, o ſe ueramente non è citata la parte legittima

mente . fn vna ſententia oue ſia vna parte mal

fatta, º un'altra ben fatta, poſſono intrometter

la mal fatta, ci leuar la ſoſpenſion nella ben fat

ta. Vn ſolo degli e-Auditori può intromettere a

conſigli . Et le cauſe prima intromeſſe, o rimeſse

ſono anco prima introdotte. Intromettono gli at

ti d'un giudice pedaneo ſoſtituto per vn fode
4 2
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ſtà in ſuo luogo, ogni volta però, che non foſſe Giudi

ce ordinario, oueramente Vicario. Si poſſono rimuo

uer dalle lor'intromiſſioni ſe la ſentenza foſſe fatta

contra gli Statuti, o gli ordini de luoghi, o foſſe na

ſciuta quella tal ſentenza: in altro caſo non poſſono.

Son tenuti a far l'intromiſſioni, particolarmente

eſprimendo la cauſa d'eſſe intromiſſioni,et non inge

nerale. Intromettono le ſententie arbitrarie in quel

la parte oue i giudici hanno preſo errore. Fra termi

ne di tre meſi ſono obligati intromettere, o rimet

ter le cauſe, ponendo le loro opinioni in ſcrittura, ma

ſe biſognaſſe torproue e formar proceſſi, ſi come ſuo,

le auenire, il tempo de tre meſi non corre ſe non dal

dì che è formato il proceſſo, nel formar del quale è

lecito far di nuotto oblationi, capitoli, o coſe altre,

che ſon neceſſarie alla cauſa o nell'eſamination de

teſtimoni ſi cita la parte a dargl'interrogatori, cº

appreſſo loro non deduia deducam. Paſſati 3. me

ſi ſopradetti non ſi poſſon più impedir nella cauſa,

ma contenuti a beneplacito della parte, rimetterla

al conſiglio, ci due di loro concordi poſſono giudicar

ſe la cauſa è appellabile onò. Se tutti tre d'accordo

laudano vna cauſa in ſcrittura, quella tal cauſa è

fatta in appellabile Quando ſimilmente tutti tre le

uan la ſuſpenſione,cotal ſentétiano ſi può più ſoſpen

dere,fino a che non è tagliata per i conſigli, ma ſe ſi

lieua la ſopenſione in contumacia, ſi ſoſpende di nuo:

uo 8t le ſoſpenſioni non poſsono eſſer fatte da loro per

più che perdoi meſi, oltra i quali non val ſoſpenſio

ne alcuna, ſe non è fatta con auttorità de'Conſi

D gli



D E L L' A V O C A T O

gli, è collegi, a quali ſi diuoluono cotali appellatio

ni. Nonſuſpendono le ſententie fatte già vmo anno,

quantunque ſi ritratino. Fanno le ſuſpenſioni per due

meſi, d'otto in otto giorni citata la parte, e volendo,

paſſar idoi meſi citata la parte & vdita,ſoſpédono

con Conſiglio però ſecondo la qualità de caſi. Quando

naſce controuerſia tra officio e officio per riſpetto del

la giuriſditione,ſi và al dominio, ma in questo mezo

gli auditori ſoſpendono. Al notar dell'intromiſſioni

fanno citar le parti. Et le intromiſſioni non eſſendo

ſcritte non ſon di valore. Son tenuti a intrometter

le ſententie non le potendo tagliare. In materia d'ap

pellationi. Aſcoltano le appellationi delle ſententie

per aſsentia, ma ſe la lite non è conteſtata le rimet

tono per vſanza a Rettori. A queſti ſi deuoluono

, l'appellationi delle ſententie di fuori in materia anco

de beni di Chieſa, di Monaſteri, di 29 Oſpedali &

coſi fatti altri luoghi. Qualche volta accettano l'ap

pellationi di ſentenze fatte per giudici non nobili

Cinitiani, come è quelle del vicario di Vicenza, cd'

Vdene: qualche uolta non accetano l'appellatione

delle ſentenze fatte per giudici nobili Cinitiani, co

meſon quelle de Rettori delle capelle di Martinen

so, di Claro, di Romano, o di sì fatti altri luoghi.

Non accettano appellationi di ſententie compromiſe

forie,eccetto che in caſo d'enorme leſione, o che l'ar

bitro haueſſe fatto altrimenti di quel che era tenu

to per compromeſſo. Nè di ſententie volontarie, nè

di ſentenze fatte contra ſoldati che hanno stipen

dio, percioche queſta materia ſe appartiene a ſaui
di
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di terraferma. Nº di tanſe di ſpeſe ſe per auentura

non foſſero indebitamente fatte. Nè d'atti interlo

cutori con la clauſºla, ſi quis ſenſerit ſè grauatum,

perche ſi riſolue in Vim ſimplicis citationis.Nè di ce

dule pegnoratttie, o di uera eſecutione ſe non foſſe

indebilmente acceſſiue. Nè riceuono appellatione di

due ſententie conformi, e due ſententie fatte in vn.

medeſimo officio pergiudici diuerſi di quel'officio me.

deſimo non ſi chiamano conformi,ſentenze conformi

e ſon quelle, che ſi conuengono l'rna con l'altra in

tutti i punti, e in tutti gli articoli, in quantità, º

in qualità condennando o aſſoluendo, e che ſon ſuc

ceſſiuamente fatte, non vna per l'rno, l'altra per l'

altro, º la terza per quel medeſimo, per il qualfu

fatta la prima. Che ſianfondate ſopra le medeſime

cauſe, a che ſiam fatte da giudice competente. Dopo

ch'i Rettori ſon partiti di regimenti,gli auditori ac .

cettano l'appellatione de Triuiſani vn meſe dapoi

degli altri luoghi,due meſi, de Mare ſempre. S'ac

cettauano i priuilegiati, che ſono gli ignoranti, che

dal dì che lo ſanno, corrono due meſi di tempo. Le

Chieſe, l'oniuerſità, i luoghi pii, i pupilli, le vedo

ue, i miſerabili, a quali non corre mai preſcrittione

d'appellarſi. Le loro lettere d'appellatione gene

ralmente ſoſpendono l'eſecutioni diffinitiue fuora

che ſul Triuiſano,a Sebenico, º ne luoghi d'Orien

te. Nella patria del Friuli l'appellationi ſi debbono

terminare fra quattro meſi, altrimenti data fide

iuſſioni s'eſeguiſcono.

-

ºD 2 Audi
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Auditori Nouiſſimi.

ºperche i molti negoti di fuori, occupauano,
3li. Auditorinoui,intanto che per eſpedir le cauſe

demaiori, quelle de minori restauano indietro,onde

ºpoueripatiuano aſſai fu creato queſto nouiſſimo of

ficio nel Pogato di M. Pietro Lando. Eſſi ſecondo la

tor proportione oſſeruano aſsai coſe diquelle che oſ.

ſeruano i noui, ma da 5o ducati in giù laudano o

taglianone intromettono altrimenti perche le cau

ſe de minori non paſsano alle Quarantie. Da cin

1ttanta ducati in ſu, le cauſe ſi deuoluono a gli Au

ditori Noui.

Signori di notte Ciuili. -

ggeſtifurono creati nel tempo di M.Pietro Lando

ºrincipe. Hanno cognitioned alcune coſe che non

ſono tutte criminali, nè tutte ciuili sonoeſecutori

della Corte del Foreſtiero nelle coſe de fitti di caſa -

ºanno nellefabriche di legname, quella auttorità

c'ha il proprio negli stabili di nuouo, giudicano in

ºateria di truffa. Sono eſecutori delle cartoline

che ſi leuano per conto diſpeſe fatte in litigi. Sono

eſecutori delle ſententiefatte di fuori. Nel tempo

delle ferie, danno ſuffragi neceſſari mentre che gli

altri offici ſtanno ſerrati. -

Signori di notte Criminali. -

2V º I principato di M. Marino Moroſini furo

ººrdinati due signori di notte sde quali vno ha

ºuapodeſtà di là da Rialto, l'altro di quà: ma nel

ºpo del Doge Zeno ne furono aggiunti quattro

- altri

m l
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altri,onde ſi fece la ſomma di ſei. Queſti ſono ordina

ti a cuſtodir la Città dagli incendi, dagli homicidi,

ci dalle incurſioni che ſi fanno la notte. Hanno aut

itorità di far ſangue, interuenendo la Quarantia, e

tal volta la Corte del Proprio.Son ricognitori dela

dri. Danno pena a chi ha più di una moglie, ci alla

moglie che habbia più di un marito. Son cognitori de

i rapitori e corruttori delle donzelle. Puniſcono i rec

cettatori de ladri, ei compratori delle robbe rubba

te, quando eſſi compratori lo ſanno. Hanno auttori

tà ſopra i giudei quando s'impacciano con chriſtiane,

togliono la penna a medici che non danno la denun

tia della cura di chi è stato ferito.

- Quarantia Vecchia.

N E L principato del Foſcari ſi creò la Quaran

tia vecchia ciuile. Le cauſe degli auditoriuecchi da

loro intromeſſe, s'agitano in queſto conſiglio, cioè

quelle cauſe che ſon della terra. Le gratie paſſano per

questa Quarantia. Stanno otto meſi nella uecchia,

& banno tre capi, i quali danno il pendere, o uera

smente il conſiglio alle cauſe. Le cauſe priuilegiate

precedono all'altre. Priuilegiate ſono, tra padre e

figliuolo,tra fratello e fratello, tra madre e figlia:

le patte cauſe di prigioneri, di mercedi, d'alimenti

di pupilli,di Procuratori di San Marco. L'altre ſi de

putano, ci dannoſi ſecondo il numero alquale eſe

ſon poſte. Se per ſorte occorreſſe, che nel balottar

non ſi ſeruaſſero gli ordini nel ſacramento e nel re

sto, l'e-Auogador può ritrattar il tutto per parte

del 1458. Se le balottefuſſero pari, cioè patta nella
- - - f D 3 Vec

v
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Vecchia, i Nuouiſotto entrano. Coſì all'incontro, ſe

i Noui fanno patta, i vecchi l'aſcoltano. Puoacca

der come anco è occorſo talvolta, ch'è ſeguitopat

ta nella Vecchia e nella uoua Ouarantia in vn me

deſimo caſo: si ha ornato che laſubſequente noua

giudichi. Ma ſe questi parimente impattaſſero ſi ca

uan quaranta huomini del corpo di tutto il Pregai:

quali fanno giudicio. Si ſoleuano incorporar nelle

patte, la Vecchia o la noua quarantia: ma del

1537 fu instituito come ſi ha detto. Soleuano ha

suer le cauſe quattro dì, nel primo ſi leggeuano le ſcrit

ture, gli altri tre ſi diſpenſauano nelle diſputationi.

Hoggi non ſi hanno più che tre: ma ne dui altri, cioè

mcl ſecondo, e nel terzo conſiglio ſi diſputa & ſi

eleggono le ſcritture. Occorſe che i capi furonoſpulſi

inſieme con i vice capi,eſſendo rimaſovno ſolo capo.

l'Auogadore in questo caſo fu in luogo di tutti,

ſedete a banco,cº meſſe balotta, perche l'Auogador

non mette ballotte nelle quarantie. Le cauſe hanno

tre conſigli ſenza interpoſitione d'altra cauſa, ec

cettuandoſi la quarantia noua. Perche in quella

il ſabbato ſi ponno interporre a i Breuiari, i capi

di quaranta non poſſondare il Conſiglio a chi ad eſſi

pareſe, ma oſſeruano le leggi circa alla priorità, º

i priuilegi eccettuando le cauſe fiſcali, leguali eſſi

poſsono inſieme col Dominio, dare e diſpenſarſe

condo la lor volontà. Le cauſe, ſenza la eſpedition

delle quali le fabriche non ſi poſson continuare ſono

appreſe nel numero dallepruilegiate, ſimilmente le

cauſe della fraterna della Carità. fu vltimamente

s - , nel
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nell'illustriſſimo Conſiglio di X preſo, che l'Auoga

dore poſſa ſenza contraditione alcuna hauer il Con

ſiglio nella quarantia vecchia, noua, e nel Conſiglio

di Trenta. Danno due cauſe il meſe,agli huomini del

Regno di Cipri, che ſi trouano eſſer in appellatione a

Cenetia. Eſcono º ſi cacciano fuori quelli del conſi

glio, a quali aſpettaſse la cauſa, º tutti coloro che

ſon della prole e propinqui, come germani, conſan

guinei,nepoti figliuoli di fratelli,e ſorelle: ſoceri, cº

generi, º barbi,fratelli del padre, della madre, o

cognati,patrigni, º figliastri, debitori, o creditori

delle parti,gl'abſenti per furto,homicidio o altro ma

leficio, non ſono vaiti, ſe non per 5 (onſiglieri 25.

quaranta, e due parti del maggior conſiglio . Le

gratie vna volta lette in quarantia deuono auanti

che quel conſiglio compiſca eſſer finite. Le gratie

che ſon miſte condennationi, corporale e pecuniarie

ſi ſpediſcono con 5. conſiglieri 2.Capi di 4o e 25.

della quarantia, e per la parte maggior nel conſi

glio? poueri al pouero, ei Senſali in fontico,ſono ap

probati per la quarantia. Niunopuo pregarla qua

ranttane in ſua,nèin cauſa d'altri. I capi poſſono eſ

ſer pregati per hauer il conſiglio. Neſſun della qua

rantia letta la parte, contradice alla intromiſſione

degli auditori, ſe non ſi chiamano eſſi auditori, gº le

parti. Le cauſe deputate al Collegio di XV. ſauidi

TRialtoſi deuoluono alla quaratia, cioè ne ſono ſpedi

te due al meſe, º queste ſi propongono dai Capi di

quaranta a tutte le altre cauſe. Non ſi da il conſi

glio ad alcuna cauſa, nella qual ſia intereſſe del Do

- a D 4 mi
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minio, ſe non ſi citano gli Auocati Fiſcali. Questi

ſuſpendono le cauſe che ſono appellate. Canno ſopra

il luogo quando è difficultà di confini e stabili quan

dogiudici primari furono ſul luogo, ci diſsero nella

ſentenza viſo loco differentie.

- Quarantia Nuoua.

L'vltima Quarantianoua, fu creata per la legge

Tiſana: con quelle ſolennità che è ſtata ordinata la

vecchia. Queſta aſcolta le cauſe intromeſſe per gli

“e Auditori noui: Leua i Breuiari in testamento. Dà

vna canſa al meſe a quei del Regno di Cipri e di Can

“dia. Come la vecchia entra nel luogo della criminale

i Aoui ſuccedono in luogo dei Cerchi, º la Noua

ſi crea. Nell'elettion del quaranta ſi creano 12 capi

tre per muta: e ogni muta dura due meſi. La ſeconda

muta entra i ſecondi 2. meſi, la terza muta, i terzi

due meſi, e la quarta muta i quarti due meſi. Di

modo che la quarantia dura otto meſi per vna ? Ci

cecapi ſono otto, due per muta; i primi per la prima

muta dei Capi, e ſucceſſiuamente fino alla quarta

muta. Vi ſon'oltra questo i Capi in loſsolati che ſon

quattro, in caſo ch'vn de Capi mancaſse,entra vn di

queſti in ſuo luogo. Et i Cicecapi imbuſſolati che pa

rimente ſon quattro. Come s'adunano, il notaroli

ſcriue l'on dietro all'altro per ordine in questa ma
7216ra e e N

Vcturi, Marcello, Minio,Griti.

Perfino alla ſomma che eſſi ſaranno perche non ſem

pres'adunano tutti Quaranta. E di ſottovn dei Ca

pi di Quaranta, chiude il numero ſottº"
, - ºlario
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lotano, º ſi ſegna.

nardo dei Priuli Capo di Quarantia. Quei che non

vengono ſono appuntati, o non hanno il Salario,

ſotto alla nota ſi ſcriue.

Trimo Conſ. Cauſa Verone D. Beltrami Stella cum

d. Ioanne de Caprino introdutta dirette. et il primo

Conſiglio non ſi diſputa; ne legge,ma proforma bal

TNon Sincere. 37 37 -

Nel Secondo Conſ ſi nota ſecondo Confcauſa câ

traſcripta introducente D. Franciſco a Sonica Doito

re,& Reſpondente D Augustino Bronzono Dotto

re. Et non ſi eſpedendo la cauſa perche le non ſincere

ſono ſtate in maggior numero ſcriuan di ſotto.

guod incidatur O O

guod ſit bona O O

TNon Sincere 4

Et questo numero replicato naſce, perche ſi ballotta

due volte, l'rna dietro all'altra Nel terzo Conſi

glio, vltimo ſi ſcriue.T.(onſ Cauſa vltra ſcripta,

introducente D. Camillo Triulſano, 3 Reſpon D.

Melio de Cortona Dottore, Duplicante D. foanne a

Sole Dott. o reſpondente D Alexandro Baſadon

na. et queſto perche nel terzo Conſiglio ſi fanno due,

& più renghe per parte. Nè ſi può più oltra parlar

il termine limitato per la mezzaruola ſenza la let

tura delle Scriture & ballotata ſi ſottoſcriue,

guod incidatur. I I

ſguod ſit bona. I 8

TNon ſincere. 3

Et quest'ordine ſopradetto s'oſſeruanº"
ig Mgf
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ste nella Quarantia Cecchia il deputar delle cauſe a

i numeri procede per uia di ballottationi. Et i Capi

di Quaranta ſotto debito di ſacramento ſon tenuti a

deputarle per gli otto meſi, che eſſi ſtanno comincian

do dalle prime intromeſſe: Et il Notaro ſcritta la de

putatione ſopravn foglio con il giorno, º il mille

ſimo, è tenuto portarla a capi di X.A far la deputa

tione s'adunano tutte quattro le mute de (api, che

ſono a tre permuta 12 (api. Et ſe per caſo occorreſſe

che tutti 12. nò poteſſero deputare, entrano in quel

luogo i Capiimboſſolati, cº i Vicecapi. Et le cauſe

coſi deputate ſi danno ſecondo l'ordine del numero

ſe non s'interrompe per commiſſione de Capi di X

come auuenne quando l'Ambaſciatore dello Impe

ratore richieſe con grand'instantia al Collegio, che

faceſſe dare il Conſiglio a M. Aloiſio Maſippo nella

cauſa ch'eſſohauea con M.Maffeo Bernardo: & co

mequando ſi dette al Farneſe Arctueſcouo di Na

poli,3 nipote della Santità di N.S.a requiſition de

Legato. Quando talhora le parti s'accordano, ſi lau

da informa Conſilijſe piace alla parte, º la Qua

rantia proforma ballota. Talbor la parte non com

pare,nè al ſecondo,nè al terzo Coſiglio, ci aſpettato

perſpatio di mezahora, la Quarantia lauda la ſen

tentie. Oltra questo s'intende il Conſiglio eſſer in or

dine,ogni volta che vi è vn Capo ordinario, ci vu

Cicecapo. l Vicecapi aſcoltano le parti, che preten

dono hauer il Conſiglio prima d'on'altro, º che da

i Capi ſia trasferito all'altro Conſiglio. Dannoſi delle

cauſe piu vecchie dopo le priuilegiate tre alº
- l Conſi
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- Conſiglio di Trenta. . »

Queſti giudicano da 3 oo. ducati in giu definiti

ue,oſſeruano gli ordini medeſimi delle Quarantie,ec

cettuando, che nel dare i Coſigli,diuidono i Meſi:pche

due Meſi diſtribuiſcono alle cauſe di fuori, ci due

Meſi a quelle di dentro. In caſo di patta, le cauſe di

fuori vanno alla Quarantia Nuona, quelle di den

tro alla Vecchia.

Quarantia Criminale.

La Quarantia Criminale ha giudicato cauſe Ciuili

auanti la creation delle due Cecchia & Nuoua. Ha

i Capi medeſimi in otto Meſi, che furono nella Vec

chia, o nella Nuoua. Ma di più vanno vestiti di

Taonazzo per honorificenza , ci vanno in Collegio

e' in lor luogo ſiedono alla Quarantia tre (onſiglie

ºri come Capi. Il Principe ſedeua in queſto Conſiglio:

ma aggrauato da molti altri negocij ſotto il Dogato

di M Marco Cornarofu inſtituito, che due, o tre dei

Conſiglieri fuſero in luogo del Doge. Giudicano le

cauſe criminali, coſì le integre, come le prouocate

alla lor cenſura.gli e fuogadori le intromettono co

me in ſuo proprio Conſiglio, e le agitano, ci difen

dono la giustitia, fauellando contro i Rei, a iquali

riſpondono gli Anocati dei Prigioneri, oueramen

tegli eſtraordinarij. I Sindici ſimilmente, cioè i reco

gnitori dei reggimenti di Mare, agitano, i colpeuo

li in queſto Conſiglio, come Auogadori. Talhora

chi ha prouocato agita o per ſè ſteſſo, o per mezo de

gli Auocati. Parlaſi con tempo limitato, ma di

quattro mezzaruole. Non ſi dà il Conſiglio ristret

- - lo ;
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to: Ma l'Auogador parla quanti dì gli pare: & lo

e fuocato all'incontro riſponde quanto gli piace: Si

aduna la mattina, ci ſpeſſo danno i poſtprandi.

- Signori all'Acque.

Son propoſti alle coſe delle lagune, º dell'acque:

Comandano che i Canali ſi cauino: A questi obe

diſcono i legni, che occupano nella Città il Canal

principale.

Signori alle Biaue.

Terche ogni bene instituta Republica prouede al

uiuer'abondante della Città, ci ſpecialmente dei for

menti ſi crearono i Sig. alle Biaue,iquali hano la cu

ra del formato, delle macine et prouedono alla Città.

- Signori Alla Sanità.

Custodiſcono la Città da tutte le coſe che la poteſ

ſero offendere, o per malatia, come del morbo, o per

immonditie della Città, o per coſe guaſte, che ſi ven

deſſero, coſi per terra, come per acqua. A queſto offi

eio togliono la licenza i Circulatori, cº i Medici. A

questo è ſcritto il numero delle meretrici. et final

mente prouedono alla ſanità della terra: Et hanno

aſſoluta poteſtà nella vita in tempo di morbo.

Doana da Mare.
-

gueſti furono ordinati negli anni che M. Toma

ſo Mocenigo fu Doge. Veggono tutto quello che le

Galeepublice, & le Naui altruiportano di mercan

tia. Nèlaſciano che ſi caui di Doana coſa alcuna, ſe

prima non ſi pagano i Dati ordinati.

A Rialto.

I Magiſtrati, e gli offici a Rialtoſon molti,gi di

- - - uer
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uerſi, ma non meno vtili al publico di quei che ſono a

San Marco. Et percioche alcuni fanno giudicio, cº

alcuni appartengono alle coſe del Dominio, diremo

prima di quelli, 3 dopò di queſti.

Cinque della Pace.

gueſti Signori hebbero il ſuo principio nel Doga

to di M.Giacomo Tiepolo. Son giudici di tutti colo

ro che ſi danno, o pugni,oferite, o che ſi dicono villa

mia, o ch'in altra maniera ſi fanno ingiuria: Et però

estinguendo l'inimicitie, ci introducendole paci,ſon

detti i Signori della pace.

Giuſtitia vecchia.

Furono ordinati dal Principe M, Sebaſtiano Zia

ni. Aſcoltano le controuerſie di coloro, che preten

dono in qualunque modo mercedi. Puniſcono i falſa

tori di ſtaiere, di bilancie, di paſſi,º di ſimili altre,

coſe, Mettono il prezzo alle frutte, º all'altre coſe

a queſte ſimili. Si ſcriuono in queſto officio i garzoni

che per ſalario s'acconciano con i Maeſtri. Già heb

bero cognitione ſopra le lane,ma moltiplicati i nego

tij,fu dato quel carico all'officio ſopra la lana. Tutte

l'arti ſono ſottoposte a questo officio. Da queſti bot

teghieri ſi fanno confermare i lor ſegni: & queſti ri

conoſcono per ſuperiori. Hanno appellatione ai Ca

thaueri, é agli Auditori Cecchi ſecondo le cauſe.

-

Conſiglio de Mercatanti.

Tutte le materie di mercantia, oue accade com

pra, 3 vendita ſon ſottopoſte a queſto officio: Proce

dono ſommariamente, o per via d'eſtenſione. Que

- - ito
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sto officio & quel dei Sopraconſoli ſono computati,

tra le corti,di maniera, che con ſei officii da San Mar

cole Corti ſono otto. a ,

Sopraconſoli. -

qVESTI conoſcono i fallimenti dei mercatanti,

le coſe dei pegni: Danno la fida ai debitori, cioè la ſi-.

curezza di non eſſer meſſi in prigione. Stridano i

fuggitiui, & vendono i lor beni, co'quali pagano i

creditori, oſſeruano quest'ordine. Eſsendo venu-,

to notitia a noi Sopraconſoli, come giuliano da Ro-,

ma è per molti debiti fuggito facciamo la ſottoſcrit

ta proclama iuſta la forma delle leggi, e questo per

eſſer certo, che'l detto s'ha aſſentato. Di comanda

mento di Mag Signori Sopraconſoli.Cum ſit che'l ſia

uenuto a notitia nell'officio noſtro qualmente Giulia

moda Roma è fallito, o aſſentato dalle piazze a

grauiſs. danno deſuoi creditori. Però li predetti St

gnori per debito del ſuo officio, fanno il predetto pro

clama iusta la forma delle leggi dell'officio nostro,

ch'in termine di giorni otto, giuliano debba perſo

malmente comparere alle piazze, ci preſentare i

ſuoi libri, e beni nell'officio nostro, aliter caderà alle

pene, ci c. Paſſato questo termine & non compa

rendo alcuno, ſi fa la proclama che tutti quei che

pretendono eſser creditori di Giuliano venghino all'

officio per far capi di creditori. Si comanda poi Giu

liano con la polizza a caſa: Ets'eleggano i capi tra i

creditori, i quali hanno auttorità di comparere in

Giudicio, difendere, ricuperare, intromettere, e ſe

- que
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queſtrari beni di Giulian lor debitore. Quando qual

ch'vno ſi fugge, i beni, che erano depoſitati appreſſo

lui: ſono reſtituti da queſti Signoria colui che proua,

che quei beni ſono ſuoi. I fuggitiui non ſi poſſono ac

cordare, ſe oltre i due terzi dei creditori non s'ac

corderanno ſottoſcriuendo, patti tra loro. Fidano i

Signori per quattro meſi, e vna volta ſola: ma ſe

pareſſe loro che ſi doueſſino affidarper più tempo, ſi

và alla Quarantia, laqual determina come a lei pa

re: & i Sopraconſoli ſon tenuti a notificarlo ai cre

ditori: accioche poſſono comparere in Quarantia a

contradire,ſe a loro coſì pareſe. I fuggitiuiſontenuti

a preſentar'a queſt'officio tutte le loro ſcritture, 3

tutti i beni integralmente:et ſi aſſicurano per vn me.

ſe,fra il termine delguale ſi poſſono eſſi accordar con

i creditori, ma non potendo, i Sopraconſolifanno eſſi

l'accordo. Et ſe il fuggitiuonon preſenta fra cinque

siorni dopo la ſua fugabeni, ricorre in pena. Et eſſen

do accordato ſe il debitorfuggirà vn'altra volta in

manzi che egli cominci a pagare, non può più eſſer

affidato da Signori, ma biſogna andar alle Quaratie,

Fuggitiui ſi dicono coloro,iquati dal dì ch'eſſi prendo

no la fida addomadano a creditori più termine di 2.

anni p pagare i lor debiti. Queſti Signori fanno por

tarlerate all'officio loro di tipo in:empo. Etſel cre

ditore voleſſe cancellar qualche debito al ſuo debito

re, queſti Signori lo fanno. Si strida alla caſa delde

bitore: & ſe fra termini d'un meſe non compariſce il

debitore, ſi ha pfallito,ofuggitiuo,et immediate s'in

tende eſſer ſottopoſto all'officio dei sºpra i&

- . g bº
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i beni che ſi trouano, eccettuando le doti, i fiti delle

caſe, cº gli danari del Dominio, ſi diuidono egual

mente tra i creditori Queſti parimente poſſano affi

dar di giorno in giorno,º di meſe in meſe, infino al

lo ſpatio di quattro meſi, ſi come a loro pare. Le fide

non ſi danno ſe non ſei meſi, dopo paſſati dal dì del

debito fatto, iguali paſsati non ſi affidano ſe non per

quindici giorni,da indi in là, biſogna che vi ſiano tut

ti quattro i Sopraconſoli, a quali i debitori debbono

moſtrar di hauer patito naufragio, incendio, o furto

cº allora ſono affidati per due anni, in tre page con

piezarie de paga in paga, che piaccia alla maggior

parte de creditori, iguali paſsati ſenza pagare, non

può più colui trouarla fida per quel conto. Et i credi

tori non ſottoggacciono nè a fida, nè ad accordo al

cuno, ſe non ſono nominatamente deſcritti nell'offi -

ciodelli ſopraconſoli,nel libro a ciò deputato, notato

con la quantità del danaros accioche ogn'uno ſap

pia le ſue ragioni per poter contradir all'accordoiſe

coſi pareſſe loro.
-

Sopra le Pompe. -

queſti Signori hannograndiſſima auttorità, cº

ſon propoſti alle pompe che ſi fanno nella città del

mangiare e del vestire, accioche gli huomini viui

mo nell'una coſa e nell'altra regolatamente a conſer

uation della lor faculta: Hanno ſimilmente autto

rità ſopra le meretrici pur in queſta materia.

- Alla farina.

Questi ſon posti ſopra le coſe del fontico della fa

rina a Rialto, e conoſcono tutte quelle difficultà che

flag
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naſcono per conto di detto Fontico. Eſſi ſaluano le

chiaui di quel luogo appreſſo loro. Et hanno cura

che nel vender la farina non ſi vſi fraude, nella mi

ſura, che non ſi venda marciaguaſta e C0rr0tta

Gouernatori dell'entrate. -

Honorato officio & graue. Riſcuotono i danari

dell'entrate di questo Dominio. Affittano le dette

entrate che ſono i dati. Riſcuotono ſimilmente le

tanſe,e le decime, castigano gli officiali che attendo

no a dati, º che fanno male operationi. A

- Sopra Datij. , , ,

Hebbe queſto officio il ſuo principio nel Dogato

di M.Franceſco Foſcari. Ritrouano i debitori di tutti

i dati finiti, fanno l'eſattione con pena. Hanno li

bertàne dati correnti ſopra le balotte, riconoſcen

doſè ſon giuſte onò coſi d'entrata, come d'uſcita:&

hanno autorità di punire.

Giuſtitia Noua. -

Sotto il Principe M. Rinier Zeno s'ordinò queſto

officio. Eſſi hanno la cura ſopra le hostarie, 3 ſopra

coloro che danno camere & alberghi a fitto. Riſcuo

tono il datio del vino a ſpina, ci hanno auttorità di

punire: e ſon ſopra i magazeni.

Sette Sauij.

e A queſto officios'appellano gli atti della giuſti

tia noua. Fa prouiſione ſopra i Magazeni,e regola

l'officio della Nuoua.

Signori al Sale.

guella entrata che ſi caua dal Sale è molto viua

a tutti i Principi, benche queſta città ſia circon

E data

v
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data dal Mare, nondimeno non è lecito far il ſale in

ogni luogo, percioche ſi fa a Chioggia, º in altri luo

ghirimoti, oue ſono ordinate le ſaline publice. Il ſale

ſi vende a San Marco, a Rialto. I Signori di questo

officio affittano i dati del ſale coſi della noſtra città,

come anco di tutte l'altre che obediſcono a questa.

Hanno cognitione in tutte le materie che apparten

gono al ſale.

Signori ſopra i Conti.

Hanno auttorità di riſcuoter tutti i debitori di

qualunque ſorte che ſºtrouano della ſignoria: &

in queſte materie accettano denuntic, anchora che

ſiano criminali,et hanno auttorità di condurre i caſi

in quarantia criminale. Hanno auttorità ſopra le

galee ſottili e le groſſe,e ſopra le balestriere,coſi del

legalee, come delle naui.

Proueditori di Comune.

Furono ordinati nel principato di M. Pietro gra

denico. Hanno cura che le naui ſi facciano grandi ſe

condo la loro proportione, e fatte, che non ſi cari

chino oltra miſura. Troueggono alle vie publiche,

percioche eſſi le fannoſaleggiare, rifanno i ponti per

la città. Sono ſopraſtanti a tutte l'arti della terra, a

tutte le ſcuole, ofraterne picciole, percioche, delle

grandine ſono ſoprastantii Clariſſimi ci Illuſtriſſi

mi Signori Dieci.Similmente ſon ſopraſtanti ai tra

ghetti. E puniſcono i delinquenti nell'arti.

Sopra le Camere.

guesti Signori ſon ſopra le coſe delle camere di

fuori di questo eccellentiſſimo Dominio: e fanno l'e

- ſattion



LI BR O T E Rzo. i 34

ſattion del danaro. Et camere ſono le camarlenga

rie delle città ſuddite, le quali riſcuotono il danaro

publico di quelle tali città.

Dieci Officii.

Fanno i Dieci Offici l'eſattion del danaro de da

tij non ſcoſſi aſſolutamente dalle doane da terra &

da mare, il ſimile nella materia denoli delle galee

groſſe.

Cazude.

Questi riſcuotono i debitori del Dominio per con

to di tanſe,e di decime non pagate, e riſcuotono an

co con pena quei debiti che non ſono ſcoſſi dai gouer
matori delle entrate ſenza pena. A

Dieci ſauij. -

Veggono i dieci Sauij, ſe le decime ſon poste giu

ſte, e ſe vi è fraude alcuna, fanno il ſimile ſopra le

tanſe.Accettano le conditioni, cioè le poſſeſſioni tan

to di fuori, quanto di dentro della città, degli habt

tatori, e che poſſeggono faculta. In queſto officio,

come ſi ha fatto compra ſi traſlatano i beni dal no

me del venditore al nome del compratore. In cauſa

di fraude creano debitori con 2 c. per cento di pena,

e mandano d gouernatori dell'entrate. Sono come

auditori in appellatione degli altri Offici da 5 o du

cati in giù,che ſono a Rialto cauandone però gli offi

ci di giudicatura, che habbiamo d ſopra narrato.

Ragioni noue.

guando ſi danno i dati ad affitto, ſi fanno 24.

caratatori, iguali còpartendo tra lori carati, fanno

un capo e mantengono al Dominio il danaro di quel

E 2 tal

-
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taldatio ch'eſſi hanno tolto. Sono adunque le ragio

minuoue riſcotitori con pena di quei debitori, i quali

hauendo caratato il datio, hanno perduto di quella

ragione.

Ragioni vecchie.

Et perche niuna Repub. ch'io ſappia fu giamai

coſi corteſe verſo i foreſtieri, come è queſta, ordinaro

noi noſtri antichi ch'i Sig. della ragion vecchie, ve

nendo ambaſciadori è altri Principi in questa Città,

ci eſſendo benignamente raccolti, facciano la ſpeſa

per il Dominio in quelle coſe che ſon neceſſarie inſi

mil materia. Oltra questo ſpendono per il comune

quanto vien lor commeſſo. Tengono anco parte di

libri pagati delle paghe de monti paſſate.

Datio dal vino. , , -

guesto officio è riputato molto antico. I Signori

di eſſo riconoſcono le materie de Cini che ſi conduco

no per terra,e per mare in queſta città. Son medeſi

mamente ſopra pagamenti del datio. Fanno l'eſat

tion del danaro con auttorità di punire in pecunia.

ILa ſua entrata e di molta importanza: & hoggi ha

cotal datio ſopra di ſe M.Taſquetto Miſocca per du

cati 134 milia, coſa inuerità di molta importanza

e degna di marauiglia conſiderato quanto ſia il uino

-ch'entra in questo circuito.

- - Ternaria vecchia.

Nel tempo di M. Giouanni Dandolo Principe fu

ordinata la Ternaria uecchia. Questi Signori fanno

l'eſattione del danaro del datio dell'olio. Fu questo

datio due anni paſsati nelle mani del detto mio zio,

- - ſotto

-
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ſotto ilquale M. Giouanni, e M. Michele Miſocca

honorandi, dimostrarono qual fuſſe la lor corteſia,

& il lor valore nel maneggio di quella importanza.

Signori alla graſſa.

queſti hanno la cura del formaggio, delle carni

ſalate, º di coſe altre appartenenti alla graſſa, cº

ſopra ciò hanno auttorità, e fanno giuditio.

- Doana da terra. . .

Tirano l'entrata delle coſe che uengono da ter

ra: ei Signori della doana da Marefanno il medeſi

mo officio, e ſon recognitori nelle coſe pertinenti a

dette doane. -

a Pannià oro. º

Poi che ne tempi a dietro le coſe degli oriuenne

ro a tanto che ogni huomo per priuato che foſſe uole

ua adoprar panni di ſete & d'ori, e parte anco per

che ſe ne portauano in copia in Leuante fu fatto que

ſto officio. Eſſi hanno cura che i teſſitori non uſino

fraude,e malitia ne'brocati, e negli altri drappi, e

qualunque uolta foſſero adulterati, hanno auttorità

di tagliarli. - - -

- Cinque alla mercantia.

Regolano le coſe della marcantia, e le ſpeſe che

tal hora ſi fanno ſuperflue per conto di ſalariati.

La Secreta.

in questa ſi tengono tutti i libri uecchi, e che ſi

uanno per giornata inuecchiando di ragioni de Mon

ti, e ſpecialmente del Monte uecchio, del Monte no

uo,e del Suſſidio, iguai libri non ſi poſſono uederſen

za licenza del Conſiglio de'Dieci. - - -

- - - - E 3 Tre

º

-
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Tre camere de monti.

Vna del Monte Cecchio,vna del Monte Nouiſi

mo,& vna del ſuſſidio. Queſte giornalmente pagano

le paghe ſecondo l'ordine dei Sestieri. Hanno autto

rità nelle materie appartenenti a loro. Et non ſi poſe

ſono impacciare altri Offici in questi Monti, che iſo

pradetti. Ci è ſimilmente la caſſa della Francatione,

laqualfranca i danari comprati a minor pretio per

vtile del dominio:ilche ſi fa quando ſi commette lo

ro per parte preſa ,
r p p p ºia fiſcali.

Hanno auttorità ſopra ogn'altro Officio, chefac

cia eſattione ſi fanno a tempo, º non ſempre ordi

mariamente, come ſono gli Auogadori di Comune,

de quali non voglio ragionar'altrimenti per hora:

ma ſi fanno qualche volta, la loro auttorità è limi

tata, ſi come anco quelle di tutti gli altri offici.
i - Camerlengi di comune.

Appreſo queſti Signori ſtanno tutti i danari, che

fon della flluſtriſſ. Signoria, coſi da Mare, come da

terra, ci inſomma tutte l'entrate ſcolano in questo

officio Lequali poi ſi diſpenſano, ſi come pare al Do

minio col mezo de'Mandati paſsati in Collegio, e -

ſottoſcritti dai Conſiglieri, º dai Saui.

Eſtraordinarij.

Riſcuotono queſti Signori i danari appartenenti

a Noli delle galee groſſe e di Naui di perſone priua

te Quado ſi carica roba ſu detti legni, biſogna hauer

il bollettino di quest'officio, perche ſenza'l ſuo bollet

tino, non ſi può far altrimenti bolletta all'inſida -

- - Ta

-
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- Tauola dell'inſida. -

Il Principe M.Tomaſo Mocenigo ordinò queſt'of

ficio, º quell'altro dell'Entrata. Questi riſcuoto

no il Datio di tutte le robe, ch'eſcon di queſta Città,

però di tutte quelle, che ſon ſottoposte a pagar Da

tio. Et i Signori dell'entrata riſcuotono il Datio di

tutte quelle robe ch'entrano, pur di tutte quelle che

ſon ſottopoſte.
-

º Meſſettaria.

I Noſtri antichi chiamano i Senſali Meſetti, per

cioche ſi mandano dal compratore al Cenditore più

volte,innanzi che ſi conchiuda il mercato. Chiamaſi

adunque queſt'officio Meſettaria. Conoſcono i preti

delle coſe, che ſi comprano,º uendono. Eta queſti ſi

paga due per cento più º manco di tutti i mercati,

che ſi fanno, º che ſi traggono per conto di merca

tura. Il medeſimo anchos'oſſerua nelle Venditioni

delli ſtabili tanto di fuori quanto di dentro in Cene

tia. Et tali ſeno gli Offici a Rialto, -

Il fine del Terzo Libro.

- - E 4 L I
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LIBRO QVARTO

D E LL AV O CAT O,

N E L Q V AL E B REV E M E NT E

ſi deſcriue l'ordine, che s'oſſerua nel Palaz

zo Veneto: in guidar'vna cauſa giudiciaria

mente: cominciando dalla citatione.

, - - - - i

, e M A R I N O.

Ri Rº; SSA I chiaramente ho compre

DA A º ) ſo ciò che uoi per voſtra bontà mi

- - AN Al bauete detto in materia dell'A

i A uocato, dell'auttorità de'Ma

Il giſtrati di quelta Città. Però io

credo eſſer attento a quel resto,

gni volta, che vi par hora di dar

principio, ſeguitando il nostro diſcorſo.

L0 R Sempre la bora è pronta a coloro, che

volentieri fanno ſeruitio all'amico, º ſpecialmen

te in parole -.

M.A R. Le vostre parole mi ſon aſſai più care,

che non mi ſarebbono i fatti d'ogni altra perſona,

anzi elle mi ſon tanto carc, ch'a me par che ſi perda

tutto quel tempo, il qual noi conſumiamo in altro,

ch'in questo, e vorrei che parlando uoi ragionaſſi

ſempre del nostro eſercitio. -
e - - - - -

« . . . . - LO R:
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L. Il deſiderio voſtro per quel che ſi vede è gran

de, ma il mio non è minore di farui piacer, io daròa

dunque principio all'ordine, che ſi ſuole oſſeruarne i

giudici, nel qual noi trattaremo tutto quel modo, e

quell'oſſeruantia, che per gli Auocati ſi ſuol uſar nel

trattare delle cauſe. - ,

a M A. Coſi migioua, e coſi mi diletta -

LO. Hora uoi hauete a ſapere, che queſte duepa

role, est non est, ſon cauſa di tutte le controuerſie,

che naſcon tra le perſone. Però ben diſſe il Poeta in

quei uerſi. -

Eſt & non, Cunitimonoſillaba nota frequentant

- His,déptis, nihil eſt hominum quod ſermo volutet

Omnia in his, et ab his ſunt omnia ſiue negoti

Siue oti quicquam,ſcu turbe,ſiue quietis:

Et più di ſotto.

- Si conſentitur mora nulla interuenit eſt, est,

Sin controuerſum,diſſenſio ſubiſctet non,

Hincfora diſultant clamoribus, hinc furioſi

furgia ſunt Circi. - - -

Douédoſi adunq; per conſeruation delle nostre ra

gioni chiamati,ò chiamando altri comparerne i giu

dici,a me pare innanzi, che ſi vºga a queſt'atto,che

ſi faccia quel debito, alquale è tenuto vn'huomo da

bene,o che ſia ragioneuole, ci profeſſor del douere

e del giuſto, cioè che s'eſamini minutamente la cau

fa per laqual ſi chiama l'auerſario in giudicio, dopo

che ſi penſi tutto quello che ne poſſa procedere, pe

roche ſuole ſpeſſe uolte auenire, ch'incomincian

doſi le liti con rancore & con odioſiforniſcono anco
CO73

l
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con rollina di chi dette loro principio: Laqual coſa è

tutta contraria alla ſincerità della Giuſtitia,peroche

ſi deue ricorrer'a quella con animo pacifico per aiu

to, non con odio per far vendetta col ſuomezo con

tra il ſuo inimico.

M.A. et che vorreſte voi che ſi faceſſe?

LO.Vorrei che l'attore amoreuolméte vedeſſi d'ac

cordare o per ſe ſteſſo, o per mezo degli amici la diffe

renza, ch'egli ha col ſuo reo, vſando in quest'effet

to quell'officio caritatiuo, che ſi conuiene tra per

ſone christiane, ci honorate: pur poi quando non

ſi vedeſſe l'animo del reo eſſer'apparecchiato alla

pace,e all'accordo, in quel caſo vorrei, che ſe li pro

testaſſe la guerra, ci che ſi veniſſe alla citatione,

ci all'altre coſe appartenenti al giudicio.

M.A. Figuriamo d'hauer fatto quel tanto che

ſi richiede ſecondo il vostro volere che ſiamo venu

ti ingiudicio.

LO. Se ſi viene in giudicio ſi compariſce o per

nomeproprio, o per nome d'altri. Se per nome de

altri, biſogna che habbiate apparecchiata la voſtra

procura informa, per laquale dall'attore vi venga

dato libertà da poter riſponder per lui, ci fargli at

ti che ſi ricercano : & ſe non haueſ e Procura, cº

ch'ella fuſe fatta in prothocollo del Notaro: ma

astretto non poteſte aſpettare che cauaſſe la co

pia: fatene fare vnafede in queſta maniera. Fidem

facio ego Notarius & c. Ma ſe non haueſte procura

a modo niuno, vi biſognerebbe eſſer ſcritto in corte:

Ma biſogna auertire che non hauete quellaie
- - liber
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libertà che ſe foste Procuratore, o commeſſo: pero

che quando il vostro principale paſſaſſe le palade

fuor della Terra: ceſſa l'auttorità, che voi hauete

eſſendo ſcritto in Corte: ſe facesti atto alcuno in ſua

aſſenza non vale, laqual coſa è introdotta più per

conſuetudine, che per legge. Nè vi marauigliate

ch'io vi dica coſe così trite, peroche molti ſon che

non ſapendole, biſogna pur che l'imparino : & io

preſuppongo in questo negotio che intenders'hab

bi'l tutto.

MA..A me fate voi piacer aſai, perche narran

do coſe, ch'io ſo, ſon certiſſimo di non errare ſenten

doui far memoria d'eſſe: o ſe pure io le ſo, non corret

te, mi emendo aſcoltando, ſi che ſeguite.

L0. Il fondamento del giudicio, come dicono i

Saui, stà in tre coſe: nella citatione , nell'a doman

da, º nella riſposta del reo: & quando la citatio

me è mal fatta, tutte le coſe acceſſorie biſogna che

di neceſſo ſtiano male. Però biſogna conſiderar,ch'at

tione ſia la voſtra: & cheforma di comandamen

to ella ricerchi e alcune coſe vogliono vn comanda

mento ſolo, º alcune più comandamenti: & al

cune altre ſtanno ſenza comandamento. Ecco vn'eſ

ſempio. Mi ſarà per testamento laſciato, che co

m'io ſia giunto al termine di 25 anni, habbia a poſ

ſedere vna tal caſa posta nel tal confino fo venuto

a 2 5. anni vorrò conſeguir'il beneficio, che mi vien

laſciato : Cito adunque per ſolo comandamento i

commiſſarij: & dopo la citatione faccio naſcer ter

minatione, per laquale io ſon fatto habile a rice

- ttg'r
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º

uer cotal beneficio: queſto c'ho detto s'intende nel-,

le materie d'una ſola citatione. Erano poi più ci -

tationi quando cominciandoſi la lite, ſi chiamaua

per primo e procedere: peroche'l primo s'intendeua

luni, o marti, e'l ſecondo il dì, nelqual'il reo ue

niua citato,e'l procedere s'intendeual dì ſuſſequen

te. Questo modo di citare è ſtato da i Clariſs.Corret

tori ſopra le leggi tolto uia:& ſi cita ſemplicemente

ſenz'altro al tal'Officio per la tal coſa, a inſtanza

del tale per damattina. -

M A R et s'io non trouaſi il reo, ſi che io non

poteſſi citarlo, o che ſi naſcondeſſi in caſa? -

L0 R. Quando lreo ſi trouanella Città,ma s'a

ſconde in caſa: e che'l Comandatore ſia ſtato due

uolte a citarlo, e non l'habbia ma ritrouato, ſi to

glie licenza dai Sign, di laſciar la poliza a caſa: 8

ſi fa la poliza, preſuponiamo in questo modo. El

ſi cita uoi D. Marino di M.Marco all'officio del Pro

prio por luni damattina, che ſarà ai 28. di Luio, ad

intestantia di M. Nadalino, circ. Ma quando'l reo

non foſſe nella Città, º che non ſi ſapeſſe ou'egli

ſuol'habitare, ſi cita per ſtridore, cioè ſi toglie li

cenza da i Giudici, o il Comandatore ſu le ſcale

di San Marco, 2 Rialto lo cita publicamente de

mandato: lo cita, 3 ſtrida parimente alle Riue

di S. Marco, e di Rialto, accioche i diuerſi nauili

che ſon in detti luoghi,º che uanno in diuerſi parti

del mondo, poſſiro quando che ſia auſare il citato.

M A R preſupponiamo, che uoleffi citar un

- bandito.
-

LO R:

l
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L O R Voi lo citarete per due mani di lettere, ſi

com'anco ſi citano coloro, che ſon aſſenti per lettere

tolte di quà dalle Corti, ci mandati ai rettori della

Città,doue quei tali dimorano, ma per una ſola ma

mo di lettere. Ma tornando alle coſe delle Corti, uoi

hauete a ſapere, che l'attore non può citar'il ſuo reo

per una medeſima hora a più (orti. Bene è uero,

che può citarlo al Giudice ordinario, o al Giudice

di e Appellatione in un'hora medeſima, percioche

non ui è legge, che lo prohibiſca.

e A4 A R. Che ſeguita dopo la citatione?

LO R: Seguita che uoi hauete a darla uoſtra do

manda, 3 inſieme appreſentarle uoſtre ſcritture,

ſu lequali uoi hauete fondata la domanda, º ciò

fatto douete citar'il reo a termine d'e 4uocato, ch'è

lo ſpacio di cinque giorni: percioche ſi ha ordinato

(& con ragione) che'l reo hauendo riceuuto la do

smanda, habbia tempo a poter conſiderare quel che

gli uich domandato, º ſe deefar lite, onò, ci ſe

condo il ſuo giudicio diſporſi,o a difenderſi, ouero ad

acquetarſi col ſuo attore. -

M A R. Certo ch'è beniſſimo fatto

LO R. Paſſati i 5. dì ne quali il reo non babbi

anchor dato la ſua riſpoſta, o per allungar il giudi

cio, è percioche non ha potuto conſultar le ſue coſe

per qualch'incommodità, uoi gli farete fare i tre co

mandamenti ad riſpondendum, i quali uanno ordi

mariamente un dopo l'altro, cioè un per mattina:&

non riſpondendo anchora ſè gli fanno i peremptoriſ,

& de mandato dei Giudici.

--- -- --- ------ - -- - M.A R.

s

e
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M. Io deſidero di ſaper ſe tutte le riſposte, che

ſi fanno ſon in vna forma medeſima, e dºvna ſteſ

ſa qualità.

L. Questo nò, perche le domande s'accomoda

no ſecondo la qualità delle coſe. Io vi potrei ragio

nar'a lungo in queſta materia, ma baſti ſolamente

dirui, che'l Sauio Giudice, co l'accorto e Auocato in

nanzi ad ogni altra coſa, deuehauer molto in conſi

deratione la forma della domanda, º la qualità

dell'attione propoſta, percioche ſi dee formarla

ſententia ſecondo il tenore della domanda, altrimen

ti facendo, il giudice è stimato imprudente: per

che la domanda, ſi come s'ha detto, è il fondamento

del tutto. Et la domanda non è altro, che vna bre

ue & ordinata ſcrittura, che contiene chiara inten

tione dell'agente ci dimostratiua al giudice º alla

parte. Si ha detto breue, percioche la lunghezza

delle parole oltra che non è molto piaceuole à chi leg

ge o aſcolta, anco pericoloſa in poterſi confondere

e contrariarſi in ſe steſſa, o deue le parole ſon mol

te facilmente ſi trouano gli errori. Si diſſe ordina

ta, perche non ſi dee adomandar prima l'eſecutio

ne,e poi la cognitione, ma queste deue precedere, e

quella ſeguire, e ſi dee parimente addomandar vna

coſa certa & determinata, º non vna per vn'al

tra . Si diſſe al giudice & alla parte, perche

la domanda non ſi può negare al citato, hauen

do a riſpondere, nè al giudice hauendo a giudicare.

Si diſſe chiara intentione, percioche ſchiettamente

ſi dee domandar & ſpiegar la ſua attione, fug

gendo
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gendo le cauillationi, l'oſcurità, º gli intrighi, cº

il domandante dee chiaramente & con facilità chie

dere, accioche il giudice parimente, dalla chiarezza

della domanda, poſſa formarſi nella mente vn chiaro

& apperto concetto nella cauſa che gli vien appre

ſentata in giudicio. -

M. Può il reo trouar via chel ſcuſi, ol ſalui dal

2iudicio ?

LO. Darà la riſposta, 3 hauendo campo da op

ponerea lo ſcritto, o agli instrumenti prodotti dal

l'attore, darà principio da cotal opoſitione, perche

eſſendo l'attione fondata ſi lo ſcritto, ci patendo

lo ſcritto eccettione, andrà a terra & ceſſa ogni co

Iſa per la regola, che distrutto il principale, l'acceſſo

2rto ple/2 7028720 e

M.A R. Faſi altra maniera d'oppoſitioni?

LOR Sifa all'attore, º al giudice, all'attore

che non ſia perſona legittima in giudicio: percioche

comparendo per altri non ha procura,o non è ſcritto

in corte. Al giudice che ſia parente dell'attore, o

che non ſia competente, o in questo caſo ſi caccia

quel tal giudice, o in ſuo luogo ſott'entra vno de

Signori Sindici.Ma mi viene bora alla mente intorno

alla materia delle domande, che ſe per auentura il

reo deſſe pro conuerſo vn'addomanda all'attore, la

domanda pro conuerſo ſi dee eſpedire inſieme con

la domanda pro principali, perche l'una uien ad

eſſer incatenata con l'altra, e coſi eſpediſce queſta

ſenza quell'altra. Fatta la riſposta, la quale ho

ra l'attore può uedere: ſoleua il reo metterſi al
- - -- l'in
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l'interditto delle ſcritture per allungar & ſchiuar il

giudicio, ma hauendo i ſapientiſ. (orretori,veduto

che queſto modo di procedere era illecito, lo hanno

teuato via, ci vogliono che l'huomo poſſa metterſi

all'interditto ſolamente degli atti a legge.

M.A. Ditemi vn poco, s'una delle parti conte

ſtata la lite voleſſe andar fuori della terra?

LO. E tenuta laſciarun comeſſo in ſuo luogo,ma

innanzi però che la parte poſſa prouare di hauer pa

ne e vino in naue che coſi dice la legge. Ora data la

riſpoſta, ſi producono dall'una parte e dall'altra ſcrit

ture appartenenti alla cauſa,

M A R E ſe vna delle parti non voleſſe pro

durle ?

LO. Sifanno comandamenti ordinari, e poi per

nali, e talhora ſi va per ſuffragio alla Auogaria.

M A. E quando nella cauſa non foſſero ſcritture,

e inſtrumenti ? ,

L0. Si viene alle probationi con formar capitoli,

con eſaminar testimoni, e con dare interrogatori,

c: far altre coſe ſimili a queſte, leguali tutte ſon ne

ceſsarie all'attore s'egli non vuole che il ſuo reo ſia

aſſoluto. L'intention ſi fonda con due mezi, con le leg

gi inſieme, ci con gli instrumenti che ſi produco

no l'attor ordinariamente ha la proua, nondimeno

talhora il reo ha volontariamente la proua di vo

lontà dell'attore, e qualche volta produce capitoli a

concorrenza di quelli dell'attore. Delle proue, al

cune ſono ſofficienti per loro, alcune nò, le ſofficienti

ſono i teſtimoni maggiori d'ogni eccettione, i quali

- - - - - s'eſa
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ſi

i

"

mi

eſaminano ſopra i capitoli,gli inſtrumenti publici e

priuati, cy gli autentici, l'obligationi, le police, e

i receueri in queſta Città. Le non ſufficienti ſono le

preſuntioni, perche ſe bene eſſe giouano, non però

ſono a bastanza. Non niegogià che talhora non ſi

faccia ſententia per ſola preſuntione, quando non ſi

proua in contrario, come ſe ſi vedeſse cancellata la

carta del debito per la quale il creditor addomanda.

Similmente quando dopo le denuntie fatte in ſcritto,

ſi troua alcuno eſſer a colloquio con le altrui mo

glie. Talvolta la legge forma la preſuntion dalla

qualità del fatto, es'admette la probation in con

trario, onde ſi diſſe. Tamdiu preſumptioni statur,

donec in contrarium prohetur. Talbora la legge

forma preſuntione, ſtatuiſce la pena ſopra il pre

ſunto, nè ſi admette probation in contrario,ci que

sta è da alcuni chiamata preſumptio legis, º na

ſcehor da rigor di ſcrittura, ci hor da fauor d'vl

tima volontà; e benche io babbia detto, che le pre

ſuntioni debbon hauer luogo, nondimeno non ban

no luogo,e non vagliono ogni velta che eſſe contra

uengono agli statuti, alle leggi, o alle approuate

conſuetudini di questa Città.

MAR: Per certo che io porto fermiſſima opinio

ne,che di tutte le coſe, con le quali lo huomo fonda

la ſua intentione,il teſtimonio ſia più reale,e piu de

gna proua di tutte l'altre.

L0 R. Laprima ſpetie delle probationi, ci l

più frequente è ſenza dubio alcuno il testimonio,

percioche la voce viuado teſtimoni è piu digma che

- 1. Oli

-
-
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non è la voce morta degli inſtrumenti. Il testificare

e officio publico. Et tutti non poſſono testificare. Il

giudice non può teſtificar nella cauſa da lui giudica

ta, & aſcoltata, l'Auocato parimente non può in

quella cauſa, che egli ha trattato, e ſimili altri.

e Al.A R. Che pratica ſi oſſerua nell'eſamina

. tione o.

LOR: Si produce la nota oue ſono i nomi de te

ſtimoni, a quali in contradittorio s'oppone, da poi

eſſendo ammeſſi ſi danno gl'interrogatori, ci ſi ci

ta la parte a veder eſaminar, cº a dar il giura

mento a teſtimoni.

M.A R: Che numero biſogna a testificare?

LOR. Secondo la qualità della coſa. Se la ma

teria da dieci ducati in giù, basta vn ſolo, da dieci

ducati in sù biſognano due teſtimoni almeno, i due

femine fanno per vn maſchio in questo caſo. Etvn

ſolo testimonio non basta da 1o.ducati in sù, quan

tunque maggiori d'ogni eccettione, 3 posto in de

gnità, onde volgarmente ſi dice ditum vnius dictù

nullius,ſi come fu per il Prencipe Lauredano ordi

mato. Fatta l'eſaminatione ſi publica innanzi il pro

ferir della ſentenza, laqualcoſa a me parfatta con

giudicio, percioche la parte vedendo eſſer prouata

l'intention dell'attore, o paga, o s'accorda con eſſo

lui, ſenza altrimenti aſpettar il giudicio,º tali ſon

l'arme dell'attore -. Il reo all'incontro s'aiuta con

l'eccettioni, opponendo oltra le ſopradette coſe, il

patto, le tranſationi, la coſa giudicata, la fraude, e

la tema,l'rſucapione, e la preſcrittione. Dannoſi poi

º le
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le dilationi, perche hora l'attor vuole eſſer viditoscº

il reo fugge l'udienza, ci hora il reo domanda l'e

ſpeditione,e l'attornon ſi cura. Finalmente condot

ti al tribunale, diſputata la cauſa dagli Auocati,

abastanza ſi viene alla ſententia diſinitiua. O ſi

veramente che l'attore eſpediſce in abſentia del reo,

perchehauendo il comandator ſu la porta dell'officio

chiamato, è quà il tale,ò altri per ello due, o tre vol

te, ſi fa la ſententia . -

M A R. Se il giudice voleſse ſpedir la cauſa a in

stanza d'ona delle parti, e che l'altra non fuſe in

ordine, che rimedio s'ha º

L0 R. Si corre all'Auditor Nuouo per vna ſu

ſpenſione. Ma auertite, che ſe l'atto fuſe a legge,gli

auditori non vi daranno la ſuſpenſione, ma degli at

ti a giuſtitia, ſi.

e VM A R. Distinguetemi gli atti a lege, ci a

giuſtitia .

LOR e Atti a legge ſon quelli, che ſi fanno non

ſecondo l'opinione del giudice, ma ſecondo il modo

ordinato dalla legge, e però ſi chiama atto a legge:

e Atti a giuſtitia ſon quelli che ſi regolano ſecondo il

parere del Giudice, º ſecondo l'honeſto, o il do

uere. Di quì ſi dice ſententia a legge, ſententia a

giustitia. Ora ritornando a noſtro propoſito, dice,

che data la ſententia dai giudici, s'aſſicura l'officio

dei caratti, iduali ſono vn tanto per cento, ſecondo

ch'è l'importanza della cauſa ,. -

e A4 A R. Fatta la ſententia, che riparo ha il

reo contra quella è

A F 2 L0 R.
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LOR: L'appellation ordinariamente, ma uoi ha

miete a ſapere che la ſententia ſarà, o abſente la par

te,o preſente, ſe abſente la parte, l'attor non può ba

ner la ſentetia in publica forma per eſeguirla, ſe per

tre giorni innanzi non ſarà ſtata intimata al reo

perſonalmente, ouer per poliza laſciata alla caſa.

Et il ſententiato volédoſi riſentire, paga le ſpeſe nel

medeſimo officio,ouefuſententiato,gº vdito di nuo

auo. Ma ſe la parte è preſente l'appellatione in cauſa

dematori di dentro ſi nota all'auditor vecchio,ilqua

le l'eſpediſce il dopo deſinare, ma la mattina attende

a quelle de minori, nelle quali l'Auditore è giudice

diffinitiuo. Si uiene parimente per vn'altra uia, cioè

per nuouo dedutto, adducendo nuoue ſcritture, e uuo

ui instrumenti rileuanti alla voſtra cauſa,agli audi

tori vecchi, ſe la ſententia fu aſſente, ſi deducono

tutte le ragioni, attioni,gº oblationi in giuditio,che

ſi doueua produrre nel primo tribunale, onde ſi ſuol

dire. In altis abſentibus,non dedutta deducam, non

probata probabo. Ma ſe la ſententia primaria è pre

ſente non ſi legge agli auditori ſe non quel tanto che

è chiamato nella ſententia. Però nell'estender la

ſententia in primario giudicio,biſogna chiamar quel

tutto che fa d voſtro fauore, altrimenti non ve ne

potete preualere,nè agli auditori,nè alle quarantie,

concioſia che non chiamate, non poſſono eſſer più let

te,o produtte.

M A R Chemezo ſi tiene nell'andare a gli au

ditori ?

Lo R Fatta la ſententia ſi ſuſpende per gli audi

- t0; i,
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tori, ci la parte vincente fa tre comandamenti al

vinto interponer l'appellatione, altrimenti ſi leua la

ſuſpenſione, ma interpoſta l'appellatione, ſi hanno

diuerſi giorni di ſupéſione. S'agita poi l'appellatione

alla preſenza degli auditori, iguali oleuano laſu

ſpenſione, oueramente intromettono alla quaratia.

Se ſi leua la ſuſpenſione, ſi giudica che la cauſa ſia

ben ſententiata,cº male appellata. Se ſi intromet

te, ſi giudica che ſia ben appellata & mal ſententia

ta, o dell'intromeſſioni gli e Auditori hanno ca

ratti, ma delle remiſſioni non hanno utile alcuno.

Ma accioche voi ſappiate il tutto. Se alcuno ſi vorrà

appellare dall'admiſſione de capitoli, o dalle oppoſi

tioni contra i teſtimoni s'appella a queſti e Auditori,

c9 eſſi non poſſono ſuſpender più che per 15 giorni,

eſſendo intromeſſo per vno, o più di eſſi Auditori,

l'eſpedition ſi deuolue al collegio dei rif. iquali non

poſſono ſuſpendere per più d'un meſe. Et queſte

cauſe coſi fatte ſon preferite a tutte le altre, anchor

che elle fuſsero priuilegiate. E ſe tutti tre gli Audi

tori leuaſsero la ſuſpenſione, ſi procede all'eſamina

tione, º alla continuatione della cauſa,º ciò che io

ui ho dettto, s'intende nelle cauſe de maiori, le quali

s'intendono da 5o. ducati in ſu.

M.A R. Figuriamo che ſi habbia intromeſsa la

cauſa, che ſi fa?

L. Si produce il proceſso,et tutte le altre ſcrittu

re nell'officio degli auditori,et s'intima alla parte,e

il notaronota il dì dell'appreſentatione & della in

timatione,e quelle ſcritture che no ſono intimate ns

F 3 ſi poſs
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ſi poſſono in modo alcuno leggere alla quarantia.

Dapoi ſi cita la parte appellata per ogni pendere

alla quarantia, hauendo l'occhio alla regolatione, o

deputatione, che fanno i capi di quaranta, iguali

per i ſuoi meſi deputano quelle cauſe, che eſſi voglio
no vdire ». -

M.A R. Vegniamo alla quarantia .

- « foR. alla Quarantiaſi legitima il giudicio,

cioè ſe ne cacciano i ſoſpetti, e che peraltro non poſ

ſono interuenire in quel giudicio. Dapoi il ſecondo

dì del pendere gli auocati introducono la cauſa. Già

gli auditori introduceuano le loro intromiſſioni, cº

i giudici primi della ſententia difendeuano, ma hog

gi pro forma ſi citano, º ſi riſpondono fiatius. Et

queste auocationi ſi fanno nel ſecondo, e nel terzo

dì. L'vltimo è ancobene ſpeſſo il ſecondo, la qua

rantia fa giudicio: percioche o taglia la ſententia,

e riduce le parti in priſtino, o che le lauda, o che ve -

ramente fa patta. Nella lettura delle ſcritture ſi

legge quel tanto ch'è chiamato inſententia, quando

ella è diffinitiua, ma s'ella fuſe interlocutoria, ſi

leggono tutte le ſcritture ».

e M.A R. Ditemi qualche coſa in materia delle

ſpeſe o.

L0R Seguita la ſententia al giudice primario,

il perdente è obligato a pagar le ſpeſe e volendo nel

l'officio alcuno atto, non può ſe prima non paga le ſpe

ſe. Il vincente adunque fa citar l'auerſario a tanſar

ſpeſe, e nelle ſpeſe entrano tutte le ſcritture copiate,

tenute, prodotte, intimate, e regiſtrate per gli Scri

- , uani
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uani negli offici, entrano parimente i commeſſi a

tanto il meſe, cº i conſulti fatti con gli auocati, e

ſimili altre coſette. Et ſe perauentura fuſſe diſcor

danza in queſta tanſa, ſi ritanſa vn'altra volta al

l'Auditore Nouo. Et fatti tutti gli atti in questa

materia, º pagato l'officio, ſi leua la carto

lina delle ſpeſe : la cui eſecutione

- s'aſpetta a Signori di

- Notte al Ciui

- le

- --- Il fine del Quarto Libro.
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qualche coſa della Pratica Vec

chia dello Statuto.

O non sò ſe per le coſe da me

raccontate poi vi ritrouiate

per anchora ſodisfatto.

A4 A R. Molto più di

quel ch'io potrei domanda

º re, ma io deſidero d'inten

ºèsez-za/Al der, che coſa ſia Vadia, co

me, e da qual Giudice ſi leui.

L0 R. La Vadia, non è altro che comprobatio

ne della Repromiſa,o dote che dir la vogliamo, che

tutto è vn vocabolo, data dalla donna al marito, la

qual Cadia in caſo di morte fa habilla perſona pa

garſi di quella. Dannola i Signori al Proprio e la può

leuar la donna, o altri per eſſa, come ſon commeſſi,

ſocceſſori commiſſari, formitori e ſimili altre per

ſone, e deuete auertire ch'ella ſi leua fra vno anno

(quando la donna ſa l'uſanza) dal dì che il marito

morì, e fu ſepellito, e questo s'intende in coloro che

ſon morti a Cenetia. -

M. Se la donna non leuaſ e la Vadia infra l'anno.

- lo R.
- - va ... - -

2S
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LO R: La può leuar fra il termine di trenta an

mi, ma biſogna che giuri di non hauer ſaputo l'o

ſanza, º che da poi che la ha ſaputa la leua infra

l'anno. - . . .

M.AR E ſe fuſſero paſſati 3oanni dalla morte

del marito ? - -

Lo R. In queſto caſo ſi procede per via digra

tia, percioche ſi fa vna ſupplica al Collegio, eha

uendola i Signori accettata, e veduta, ſuol rimet

tere questo negotio alla Corte del Proprio. Leuata

poi la Vadia, ſi paſſa per la Quarantia Vecchia.

Dopo ſi viene in gran Conſiglio,e paſſata per il Con

ſiglio, s'intende eſſer legittimamenteleuata.

MATR. Chi dà ordinariamente la Vadia?

LO R: Io trouo che gli Eſaminatori ſottoſcriue

uano alle Vadie, e chi pagamenti delle doti ſi face

uano per l'officio delle Cazude. Fu poi rimeſſo per

il Dominio questo carico dell'officio del Proprio, ſi

come io vi diſſi. Et con tutto che le Cazude habbian

voluto ritorre la perduta auttorità, nondimeno i

pagamenti fatti,non ſono stati d'alcun valore, ſi co

mefu quel caſo dell'Alberto, l'anno 1515. le cui

donne erano prima state pagate dall'officio delle

(azude. S'eccettua ſolamente ch'i pagamenti che ſi

fanno alle mal maritate, appartengono alla Corte

del Procuratore, ma ſi dee chiamar aſſicuramen

to di dote, percioche queſto ſi fa viuente il ma

7'ltO . -

M.A R. Ditemi ciò che ſi ricerca in leuarque

sta Vadia a - - - - . - -

º g0 R.
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LO R. La donna ſola ne tempi paſſati prouaua il

ſuo credito col giuramento, tanto ſi confidaua quel

l'età nella buona conſcientia delle perſone. Auenne

poi che mutandoſi i tempi, ſi mutò conditione, per

cioche fu introdotto che ſi produceſſero inſieme con

la donna due testimoni, 23 il Notaro vaito il ſuo

detto, riceueua la piezaria dall'Auocato ordinario

dell'Officio proforma. Et nel far dell'instrumento,

ſi diceua in ſuo nome: Breuiarium facio ego Caro

lus Emilianus fideiuſſor, dicens quod Franciſcus

de graſſis preco & Miniſterialis Palatij extitit

mediator de Cadimonio comprobando, Qualiter die

eodem D. Lucia relitta S. Laurentii de godis dedit

in (uriam ante preſentiam: Sereniſ. Principis

noſtri D. Franciſci Venereo, inclyti dei gratia Du

cis Venetiarum eiuſque Iudicum de quantocunque

infra ottauum diem comprobare poſſet de ſua dote

& repromiſa, 2 bis omnibus queſibi habereper

tinebunt ſecundum vſum patria noſtra : Infra vero

ſup. 8. diem comprobauit mihi ſupra ſcripto D. Lu

ca & c. Ilquale instromento haueua nome di Ca

dia, E poi auuenuto che l'eduocato ordinario non

fa più piczaria, ci s'è mutata l'ºſanza, ma la

forma delle parole della Vadia è restata, º ſi fa an

chora ſotto il nome di Carlo Miani. Ma venendo

hora a propoſito, dico, che il credito dotale ſi proua

per vno di questi cinque mezi, cioè, o per carta

dotale, nella quale ſia dichiarato la quantità della

dote, o per contratto nuttiale, o per teſtimoni ogni

volta, che foſſe ſmarrito ogni altro mezo di pro

- - 24a»
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ſua, o per ſcrittura che ſi trouaſſe fatta di mano del

marito morto, o per ſua confeſſione fatta nel Teſta

mento e in qualche altra ſcrittura. Et quando la

donna ha prouato con un di questi mezi, ſi leua la

Oadia, & tra otto dì dopo il giuramento appreſen

ta tutti i Mobili ch'ella ſi troua. Già s'pſaua di pre

ſentare i Mobili eſſendo pochi, alla preſenza del

giudice, e del Doge, e ſe ne facea la ſtima. Ma ſe la

roba era molta, e graue a portare, ſi conduceano i

giudici,oue era la roba,e ſtimata, ſi faceua il paga

mento. Hoggi il ministerialfa l'officio con li ſtima

tori, º qualche volta ſenza, e talhora vanno i giu

dici s'il pagamento importaſſe, e il Ministerialriferiſce,e ſi nota in officio. l

M A R. Se i beni Mobili non foſſero a ſoffi

cienza ? -

LOR. In quel caſo biſogna metter mano agli Sta

biliº qui vien la carta del Zudegado. Ma auanti

ch'io vi raconti che coſa ſi faccia nella ſopradetta

Carta, hauete a ſapere che ne pagamenti s'oſſerua

queſto, prima ſi fa il pagamento ſopra i beni dell'ar

cella, che ſon i beni che ho detto di ſopra. Da poi

ſopra le poſseſſioni di fuora,co che ſono più congiun

te & più vtili. Terzo ſopra le poſſeſſioni di den

tro, cioè ſopra gli Stabili, ſopra i quali ſi dee far

pagamento, certo è in coſa che ſia diuiſa. Quarto

ſopra i Monti. Quinto dopo i Monti, ſopra i beni

, stabili conditionati, i quali beni Stabili conditio

nati ſi poſſon torre, quando non vi ſiano beni li

beri . Hora tornando alla Carta del Zudegado,

- - - dico

-
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dico, che quando i Mobili non ſono a baſtanza, la

donna giura che non ha, e non ſa più beni mobili del

marito, e questo giuramento ſi ſcriue a pie della

Vadia,cº ciò fatto appreſenta la Cadia da baſſo a i

Cancellieri del Principe, i quali ritenendo la Vadia,

danno la carta del Zudegado alla donna, per la qua

le ſe le concede lo Stabile in ſuplemento del credito.

Et in questo inſtrumento il Doge effettualmente

ſi ſottoſcriue, il ſimile fanno i Giudici di Proprio,

& l'inueſtition duravn'anno, ci perche il paga

mento, non ſi faccia due volte, ſi cancella l'inſtru

mento, come ſe li ha dato l'eſecutione. Et tanto ho

da dirui quanto alla Cadia.

M.A R. Deh ſe non vi increſce di gratia ditemi

qualche coſa de (ommiſsarij? -

L0 R. Voi hauete a ſapere che chi può far Teſta

mento pnoanco laſciar (ommiſſari, ci vn ſolo,

ci più, con meno,e più auttorità, ſecondo ch'al Te

ſtatore andrà per la mente, o ſecondo ch'egli hara

più o menfedene ſuoi Commiſſari, perche certa co

ſa è, ch'i Commiſſari ſono eletti dal testatore, come

i maggiori amici ch'egli habbia,e nelle mani de qua

li ei poſſa fidar la facultà che per loro ſi dee am

miniſtrare: Coſi all'incontro i Commiſſari ſi poſ

ſono intromettere onò,nel negotio,ſecondo che a loro

parerà di potere, ci vn ſolo può rifutare, cº gli

altri reſtare, e gli altri tutti refutare, e vn ſolo

reſtare. -

e A4 A R: Se i Commiſſari intromettono poſſon

leuarſi ? -

“ -

LoR:
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LO R: Nò,anzi conuiene che di neceſſitàammi

niſtrino rettamente, e con ſollecitudine, altrimenti i

Giudici li poſſon aſtringere a fare il ſuo officio.

M.A R. Chi può eſsere comiſſario?

LORE N. Ognihuomo che ſia libero, Icheri

ci,e i Monachi parimenti, in questo modo però, che ſe

alcuno ſarà fatto Commiſſario,e da poi ſi faccia mo

naco,e faccia profeſſione, può con licenza del ſupe

riore amministrarla commiſſaria, ma ſe hauendo

fatto profeſſione fuſe eletto Commiſſario, non può,

eccettuando gli Abati & Badeſſe, i Priori o le

Trioreſe, i quali, e le quali non hanno ſuperiori nei

Monaſteri da loro gouernati & curati.

M.A R: Mi ricorda vna volta che vn Luca mo

rendo laſciò tre commiſſari & volſe ch'Andrea ſuo

legatario haueſ e dalla commiſſaria 2oo. ducati,

Andreaentrò in fantaſia di voler il legato da vn

ſolo: potrà egli chiederlo a vn ſolo?

LO R. Nonpotrà, perch'era neceſſario ch'eſſo

citaſſe in giudicio tutti tre i Commiſsari, ea tutti

tre domandaſſe il legato, e la ragione è questa per

che l'amminiſtratione comunemente è commeſſa a

tutti. - -

M A. Se di tre Commiſſari,vn ſolo voleſſe am

ministrare º gli altri nò?

LO R. Quel che non vogliono, ſi citano al Peti

tione, ci moſtrando il ſolo che gli altri non vogliono

aminiſtrare, s'addomanda che ſia terminato che egli

ſolo ſia Comiſſario & poſſa amministrare. Il mede

ſino s'oſſerua quando vu Commiſſario amminiſtra

- alcune
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alcune coſe,e d'alcune non ha gouerno, nè cura. Ho

rà, voi hauete a notare prima ch'il commiſſario no

può impegnar l'amministratione, può ben vendere

i beni ci impegnare a beneficio della Commiſſaria.

E ben vero ch'eſſi ſono obligati per il defonto, ben

che la Commiſsaria non dee preiudicar al Commiſſa

rio, ma s'intende obligato ne beni del morto, che

foſſero a lui peruenuti: E per queſto capo ſi può ad

domandar intromiſſione della perſona, e de beni. Si

milmente ſono obligati i figliuoli, e le figlie, i nepo

ti,e le mezze, nati o nate del figliuolo e breuemente

tutti coloro che ſi può prouarehauer hauto de beni

del morto. Si eccettua la figliuola, la quale non è

obligata in quello ch'ella ha hauuto per conto di do

te. I figliuoli ſon perſonalmente obligati a creditori

(ma non a a legatari, nè alle donne per le doti) non

ſolamente debeni del padre, ma del proprio acqui

stato da loro, ſia o caſtrenſe, o quaſi caſtrenſe, o

aduentitio. Secondo hauete a notare che per l'or

dination del Teſtamento ſi proua alcuno eſſer Com

miſsario, Oltra questo per coſa ch'egli habbia data,

o fatta per la commiſſaria, e ch'ad eſſa commiſſaria

appartenga come s'egli haueſſe dato, o distribuito i

legati ai legatari, agli heredi, o veramente a cre

ditori, o per beneficio haueſſe acconcio caſe, arma

tonaui, veſtiti pupilli, venduto, comprato, e coſe al

tre ſimili a queſte. Tertio , che quando i Commiſ

ſari non hauranno beni del morto, o non ſi ſaperà

ch'eſſi ne habbiano, º il creditore o legatario vor

rà il ſuo legato, e il ſuo credito, biſogna che gli he

redi
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redi e ſocceſſori citino i Commiſſarij,3 addomadino:

ch'i beni del morto ſian meſſi in lor debito, e poſſino

intromettere i beni,º hauuta la ſententia ſi faran

no interdire i beni del morto al ſocceſſore, o allo he

rede,e dopo ſaranno con loro in giudicio per l'inter

dito di quello ch'eſſi debbono hauere.

M.A R. Che differenza fate voi, da ſocceſſore,

herede a estraneo ?

LO R. Ragionandoſi in vn luogo che il legato

poſſa eſſer riſcoſſo dai parenti quando lo laſcia,

Auo,Padre,e ſimili, ſottogiugne la legge. Et in hoc

caſu appellamus haredes omnes qui deſcendant ab

eis.fn vn'altro luogo dice,che ſe perſone estranee la

ſcieranno legato,gli heredi del legatario lo poſſono

riſcuotere, e aggiugne. et appellamus in hoc caſu

eosharedes, qui veniunt ad ſucceſſionem defunti.

Tiu oltre poi habbiamo quest'altre parole. Volu

mus cumdeh ereditate vellegato per aliquem ex

traneum relitta vel relitto agitur, appellatione ha -

redum tam maſculi,quàm faemina intelligantur. Et

dicimus extraneum quemlibet qui non eſt de prole.

fl Socceſſore è colui che come eſtraneo ſoccede, o nel

tutto, o nella parte, onde la legge. Et appella

mus in hoc caſu illos heredes, qui veniunt ad ſuc

ceſſionem defuntti, e poi ſoggiugne, Addatur &

declaretur ad ſucceſſionem defunti, ſcilicet cui di

miſſoria est relitta. Quarto hauete a notare che ha

º uendo i Commiſſari accettato, ſono obligati a far in

uentario de beni, per poter render conto a ſuoi tem

pi. º cotali inuentari ſi ſaluano nella Cancella

7 la
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ria da baſſo, per ordine del Doge Grimani. -

MA R. Se aueniſſe ch'i commiſſari moriſero?

Lo R. Di neceſſità ſi verrebbe alla creatione de

Fornitori.

M A R: Che coſa è Fornitore ? ,

LO RE N. Perſona ſostituta dalla legge a i

Commiſſarijò Tutori che ſon morti, accioche intro

metta,e amministri la Commiſſaria del defunto, o

veramente forniſca quello ch'il Commiſſario ha la

ſciato imperfetto. Eſſendo adunque il Fornitore

perſona che rappreſenti il Commiſsario, diremo che

habbia quei carichi che hauea il commiſſario,o no

zate ch'i Procuratori di San Marco ſi creano forni

tori de testamenti. Onde la legge. Statuimus vt

Trocuratores Santti Marci ſint Tutores pupillo

rum & mentecaptorum : & più di ſotto. Et inſis

per ſintfurnitores omnium teſtamentorum, ci Iu

dices propri ad quos ſpettat creatiotutori & Fur

mitorum ſupraſcripta omnia debent obſeruare. 8t i

Trocuratori ſon fatti Tutori ogni volta ch'il testa

mento non ha dato Tutori, o che ſi muore ab inte

Stato, e che moriſſero i Commiſſari e di tanto vi

basti. - -

M A R. Che coſe ſon le Pignore destabili?

LOR: Quando alcun voleſſe impegnar il ſuo Sta

bile ad alcuno, và al Giudice,e dice: Io ho impegnato

il tal stabile al tale per tanta quantità di danari, di

chiarando s'eſſo ha alcuna conditione nella pignora,

rº

-

a e dechiarito, darà il pegno al Nodaro. il Coman

dator torrà in nota la condition della pignora, e fa
7 a
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rà le Stride nei luoghi conſueti, e con i modi con

ſueti, ern meſe da poifatta la prima ſtrida, eſſen

do le Stride quiete, compiti i cogniti, che ſaranno

ſtati fatti, ſi leua queſto atto domandato ſine pro

prio depignora poi il Giudice ſottoſcrine. -

M.A. Che ſon parti a dote ?

LO RE N. Parte a dote ſi danno quando il ma

rito voleſſe alienar il ſuo Stabile, il Giudice eſſendo

richiesto andrà dalla donna, di cui venderà, doman

dandola che quantità fu la ſua dote, º le daràſa

cramento, poi andrà doue è il Stabile del marito ol

tra quello ch'eſſo vuol alienare stimerallo diſtinta

mente, e andrà dalla donna, 29 le dirà. Noi vi aſ

ſegnamo per ſicurtà della vostra dote il tal Stabile,

che paga tanto, e farne bona ſtima. Ma non conten

tandoſi di questo la donna, il Giudice ritorna a dar

la parte, e questo può la donna rifutar per tre vol

te. Da poi ſi fa nota al giudice d'eſaminatore. Que

ſto atto ſi fa per caution di colui che compra, accio

che in caſo, che il marito vendeſſe, non eſſendo da

parte il reſtante della proprietà, la donna volendoſi

pagare, non apprendeſſe quello che foſſe stato ven

duto.

MA R. Che coſa è Cigor, e robor?

LO R. Vigor,e robor ſi fa in queſto modo. 8ſendo

a caſo vno, che haueſſe vno credito contra vn'altro,

& voleſſe ceder detto credito a qualche altro, an

drà al Giudice, e dirà, io voglio ceder il tal credito,

che io ho con il tale, con la tal conditione,oueroſim

pliciter, co- dice al Notaro, Io ve ne prego, ci il (o

- - 9 472a12 -



a D. E E L' A v o C A T o

mandator toglie in nota la condition della ceſſione, e

fa le Stride, come è detto nelle alienationi, e fa il co

gnito al debitore come ſopra,e dichiariſcehauer fat

te le Stride, 3 vn meſe dapoi fatto la prima Strida,

non eſſendo chiamori, ſi leua quest'atto in publica

forma,gº il Giudice lo ſottoſcriue, o in queſto mo

doſi trasferiſcono i crediti. -

M.A. Ditemi qualche coſa de Breuiarij.

LO R. Mettera stride breuiari, dar contradi-,

tioni,e formar proceſſo ſi fa in queſto modo. Eſédo a

caſo vn cheauanti la ſua morte haueſſe in preſentia

de Teſtimoni detto: Io laſſo il mio per il tale tal

modo: quelli a chi apparteneſſe tal beneficio, ouer

foſsero nominati comiſſarij. Cano dal Giudice,edico

nosio come commiſſario, o noi beneficiati volemole

uar l'ultima volontà del tale,p il tale. Il giudice to

glie queſto in nota,e fa farle Stride ne luoghi coſueti

có i modi conſueti, e queſto in due Domeniche, e non

eſſendo contraditione alcuna s'eſamineranno i Te

stimoni antedetti, ſarà fornito,e publicato il pro

ceſſo. Ma s'alcuno voleſſe contradire andrà al Giu

dice,e dirà : Io ſon propinquo, ouero il morto ha fat

to teſtamento, datemi contraditione, e coſi ſi nota, e

da quella hora in dietro, ſempre che testimonia al

cuno ſe uorrà eſaminar, ſarà in libertà di colui c'hau

rà contradetto per il mezo ch'a lui miglior parerà

prouar che ſiano falſari, ouero altre oppoſitioni che li

pareſſe di fare, leguali oppoſitioni non gli poſſono

eſſer deuedate per il giudice. Et quando l'ena par

se & l'altra harà prouato, il Giudice publica il pro

ceſo
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) teſto, a publicato che ſarà, non è più in libertà di

aggiugner al ſuo proceſſo,& tal qual ſarà, ſi deduce

alla quarantia Ciuile, nel qualluogoſi diſputa ad

cadendo, e i Giudici per loro conſcientia mettonº

illenar, onò leuardel Breuiario, Et ſecondo chiarº

ranta prendonoèrato& fermo: Et in caſo di queſti
Breuiari gli Auditori non s'impacciano i

MA k (he ſono le ſententiedi documentº 3.

zo R o eſteſi fanno eſſendo ſtato appreſentato

peri ſopra vno Stabile, il qual vorrà

trasferire le ſtride & carte fatte in nome del com

pratore, in ſuo nomefarà citare il compratore cr

“venditore a riſpondere a lui per far ſententia di do

cumento, per laquale trasferiſcono le stride; e carte

ch'erano in nome del compratore in nome dell'ap

preſentatore,comeſi fa al Giudice di Proprio dei pa

gamenti,dezudegadi e delle ſententiº , , ,
ora,ci ui basta fino a qui. Forſech'un'altra uolta

vi dirò qualche coſa di più, º hanendo coſidettoº
Lorenzo, Tutti tolſero licenza da lui, il quale ric

comandandoglia Dio, ſi miſe a ripoſare
-

º º

- : : i

i -. g
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soPRA GLI o FFICIALI.

r Valunque è poſto a ſeguir ragione

Fuga pietà, odio, amore, 6 paura,

Giudichi ne diritti con miſura,

Al tempo, 8 modo, 8 loco, le perſone.

. Non habbi pertinace opinione,

Sol ritto aſcolti, fermo, con drittura,

Fuga da l'ira, ſi che di miſura,

Di mal giudicio non li dia cagione.
r Gl'impronti, e folli, e loſenghieri ſcacci,

- E' timido aſſicuri il pouerello,

Et le coſe intricate toſto ſpacci.

Più ami honor, che empirſi il borſello

Più creda al vero, che chi riſo gli facci,

Più in lui ſia gratia, che crudel coltello»

D'ogni vitio ribello,

E ſopratutto gli potentisbrighi,

Et i rei aſtuti, S& calidi cattighi.



|

|

·
|

*

·

|
-
.
*
.
.
*
…

！

*
*
*
*
…

·
|

.
*
|

-
-
-
-
|

|
-
·

·

*
…

.
-

-

|

|
-
·

*
*
…
·
|

-
-
-
-
|

|
-
|
-
-
-
-
-

-
-
-
-
|

|
-
-
-
-
-
|
×

|
-
|
-
|

|
-
|
-
|

~
~
~

·
*
*

-
-
-
-
|
-
|

,
！

|
-
|
-
-
-
-
-

|
-
：

|
-
·
…

-
-

|
-
*
…
*
.
.
*
-
-
-
-

|
-
-
-
-
-
|
-
|

·

-
-
-
-
|
|

|
-
-
-
-
-
*
_

•
•

|
-
|

-
-

|
-
|

*
|
-
|

-
-
-
-
:

：
»
-

-

•
•
•
•
-

-

-|
-
|

|
-
·
|

·
|
-

|

€
”
,

-
-

-
-
-
-

·
|
-
·
|

|

|
-
|

|
-
-

|

•

|

|

|
-
-
-
-
-

|
-
|

-
-
-
-

|

|
-
|

-

•
•
|

·
-f
-
-
-
-

|

-
-
-
-
·

||
-
·
|

-

-
|

-
-
-
-
|

-
-
-
-
-
！

…
"

-
-

|

||

_
-
~

-
-
-
-

|

|

|
×

·
·
|

-
-
-
-

|

-
-

-
*

|

-

-
-
-
-
|

|
-
·

-
-
-
-
-
-
|
-
-

-
|

-
-
-
-

*
|

|
-
|

.
-
-
|
-
|

·

|

-
-

|
-
-
-
-
-

-
-

-
|
-
.
*

|
-
|
-
·
|

|

·

-
…
;

·

|

\
|
-
|
-
-
-
-
-

*

|

|

·

-
-
-
-
|

|

|

|

|

|
-
|

|

|

|

·

|

|

|

+

-
-
-
-

-

- -



-

-



-

-
-
-
-
-



L
a
e
ſ

-
-

-
-
-
-
-
-
-

-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-

-
-
-
-
-
|
-
*




	Front Cover
	Inſtitutione dell'Auocato, 
	Ciò che biſogna all'Auo- 
	come ſi dee eſſercitar 
	IDel Proprio 2 

